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RACCONTO  HISTORICO 

DEC 

FELICISSIMO  MARITAGGIO 

DELLE 

SACRE  CESAREE  REALI  MAESTÀ 

DI  LEOPOLDO 


E  T 

ELEONORA  MADDALENA 

TERESA 

PRINCIPESSA  NATA  DI  NEOBURG 
SEMPRE  AUGUSTI. 

Dell’  Abbate 

FILIPPO  MARIA  BONI  NI  CONSULTORE  DEL  S.  OFFICIO, 
c  Configgere  della  Madia  dell3  Imperatrice  Eleonora, 


CONSACRATO 

All'  Illu/lrijjìmo  Signor  Afar  chefir 


GlOr  BATTISTA  DORIA. 


Il  tutto-  iUu prato  con  Figure. 
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E  PATRON  COLENDISSIMO 


K  facilità  del  mio  genio , 
che  mi  porta  à  compiace¬ 
re  à  tutte  l'inftanze  degli 
Amici,  hà  potuto  farmi  ca¬ 
dere  dalla  penna  quello  abor¬ 
tito  ,  Se  Hillorico  Raccon¬ 
to  delle  feliciUime  Nozze 
de’  nollri  Augusti,  ben  avuertendo ,  che  ri¬ 
cercava  attentione  maggiore,  per  degnamen¬ 
te  defcriverlo.  Hò  però  penlato  di  riparare 
à  tutte  quelle  mancanze,  che  potettero  à  me 
attribuirli,  col  metterli  in  fronte  il  fegnala- 
tiflìmo  Nome  di  VS:  Illullrillima,  la  quale  riveri- 
feo ,  ÓC  ammiro  per  il  cuore  de’  Cavalieri ,  e 
per  l’anima  della  Nobiltà,  e  dalie  di  cui  avite 


qualità  non  fi  fcompagnano  la  virtù ,  &  va¬ 
lore.  So  ,  che  riceverà  con  occhio  fereno 
quello  picciol  tributo  di  mia  divotione  con 
quell’illella  genero  la  Benignità,  con  la  quale 
in  tante  occafioni  mi  cumulò  de’  luoi  fa¬ 
vori,  e  mentre  jo  lpero  d’haver  un  dì  a  defcri- 
verele  fue  degne,  e  valorofe  attieni,  mi  conten¬ 
terò  per  hora  di  poter  con  tutto  l’animo  per 
lèmpre  conlacrarmi. 

Di  VS:  Illuflrìlfima 


Primo  di  Marzo  1677. 


HtimiHjfimo ,  e  Dìvotìffime  Servitore 
Filippo  Maria  Abbate  BoninL 
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RACCONTO  HISTORICO 


DEL 

FORTUNATISSIMO  MATRIMONIO 

DELLE  MAESTÀ 

LEOPOLDO  AUGUSTO 
ELEONORA  MADDALENA 

T  E  R  E  S  A  . 

IMPERATRICE  DE  ROMANI, 

AT  A  PRINCIPESSA  DIN  EUBURGO 

■Ut  i  più  gloriofi  Farti  ,  che  vanti  de’fè- 
coii  trafcorlì  l’antichità,il  più  celebre. 
Se  illurtre  è  quello  delle  Fefte  Palili© 
delleMaertà  di  LEOPOLDO,  &  LI  SO¬ 
NORA  MADDALENA  TERESA  Pria- 
cipeffa  di  Neuburgo  Tempre  Augufti, 
nel  quale  rerta  efprerto  il  giubilo  del 
Mondo  chr urtano  per  le  conceputo 
fperanze,di  vedere  da  quetio  facro  congiongimento  ri for¬ 
ge  re  gli  Heroi  fofpirati  della  Tempre  reìigiota,  e  chrirtiana 
Pietà  degli  Auftriaci  Monarchi.  Doppo  elTerfi  dalla  più 
accurata  Ragion  di  Stato  dibatutto  ,  Se  efatninato ,  fopra 

A  qual 


z  Racconto 

qual  gran  Principetta  dovette  cadere  l’elettione ,  e  pro- 
ftergati  tutti  gli  altri  intereflì,  e  potenti  motivi ,  Colo  attefo 
alle  congionture  più  certe  d  una  defiderata  fecondità,  o 
che  infieme  con  le  grandezze  delle  fue  doti  ,  &  angelici 
talenti  potette  Felicitare,  non  folo  la  Germania,  mà  l’Eu¬ 
ropa  ;  volle  in  fine ,  e  non  fenza  alte  contradittiono 
la  Maeftà  deU’Imperatore,  fenza  dar  luogo  à  niun  altra-, 
apparente  defuafione  ,  trafcegliere  fra  molte  grandi,  o 
nobiliflìme  Prìocipeflè ,  la  Primogenita  del  Fereniflimo 
Duca  Filippo  Guilielmo,  e  di  Elifabetta  Amelia  Figlia  del 
Duca  Giorgio  Landtgravìo  d’Haflìa  di  Darmeftatt ,  cho 
portòdairOnda  battesimale  il  rtome  di  ELEONORA  MAD¬ 
DALENA  TERESA,  una  delle  più  belle,  modelle ,  vir- 
tuofe.e  difciplinate  Principefle,tra  quan  te  ne  vivono  inque- 
fto  fecolo ,  e  ne  reftò  ftabilito  il  tratta  to ,  &  à  venticinque  di 
Novembre  (dì  confecrato  al  nome  della  Martire  invitta  Ca~ 
therina,e  genetliaco  del  fereniflimo  Duca  Filippo  Guilielmo 
fuoPadre)furóno  folenizzatigliSponfali  conFefte  univerfali, 
sì  nell’Auftria,  che  negli  Stati  diNeuburgo,  e  di  Paraninfo 
eflercitò  la  commiflione  il  Principe  Lodovico  di  Dietrich- 
ftain,  già  di  tre  Augufte  Maggiorduomo  maggiore,  che 
referì  alla  Maeftà  di  Cefare,  a  haver  riverito  in  Terra  un 
Angelo ,  che  con  la  bellezza,  e  venuftà  del  volto  sà  obli- 
garfi  l’adoratione  degli  huomini.  Reftò  decretata  per  ì 
quattordecidiDecembre,  giorno  fortunatiflimo,  la  cele- 
bratione  delle  Nozze  nella  Città  di  Paflàvia,  e  fi  portarono 
i  due  gran  Spofi,  che  dir  fi  pofiòno  i  fortunatiflimi  Pianeti 
del  Cielo  de’Principi ,  con  il  corteggio  di  tant’  altre  minu- 
tiflime  Stelle,  per  fare  la  grande,  e  magna  congion- 
tione,  da  J  di  cui  feliciflìmi  influfiì  nafeeranno  le  Venture 
bramate  de’  popoli ,  le  delitie  del  Mondo ,  e  l’ età  dell’oro. 

Per- 


Leopoldi  t. 

Pomanorvm  Impera.  -- 
tor  KascitvrVìek  • 

NA, 

Avrò  16^0  » 
ifflenje  3untoJ  t>tylo  nouo, 

Die  1  ftordjfyoftMeridtem fui 
Uleuatione  “Poli  +8  (jt- 


"Perché  ù  conolca,  quantoarmcniolà  fìa  l'unione,  che 
formano  tra  di  loro  i  gran  geni]  delle  Maeftà  di  LEOPOL¬ 


DO,  e  di  ELEONORA  MADDALENA  TERESA,  fi  é  cre¬ 


duta,  che  non  habbia  à  difpiacere  agli  huomini  più  eru¬ 
diti  di  vagheggiarlo  nelle  celefti  difpafitioni  delleStelle:quin- 
dt  del  Tema  genetliaco,  dell’urto,  e  dell’altra,,  fi  è  penfa- 
toquàefibiine  l’Idea,  che  ben  dimoftra ,,  che  non  iòlo  la 
Sapienza  increata  forma  l’anime  de’grandi  :  ma  lafcia  an¬ 
che  alle  Stelle  la  cura  delle  prime  difpofitioni  ,,  che  fanno- 
li  concerto  deli’inclinationi- 


A  2 


Non. 


Kon  fe'u’a  diletto  contemplerà  l’Intendente  degli 
Aftri  rarmonia  degli  Afpettì  concordi ,  che  formano  fra 
di  loro  i  Pianeti,  &  i  fortuna tiffimi  evenri,che  da’Sinodi,uniti 
nelle  ftanze  del  Cielo,  vengono  decretati  à  favore  deliHe- 
ioina  Spofa,e  della  contemplationede’quali  pafeerà  nel  qui 
delineato  Tema  la  mente  colui ,  che  ha  intelligenza  di 
fidare  lo  fguardo,  fenza  abbaglio  di  fua  Religione,  nel  lu¬ 
me  del  Stelle ,  che  fono  Caratteri  d’oro,  ne  quali  fi  leg¬ 
gono  k  maraviglie  di  Dio, 

S’avui- 
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S’avuìcinarono  al  luogo ,  dove  havevano  à  farfi  per 
alcuni  giorni  iUtionarij  ilnoftrobeneficoGiove,e  clementif- 
fima  venere,  e  prevenendo  ilprimo, follecitato  dal  fervente 
delio,  gionfe  à  vent’  otto  di  Novembre  a  Untz  Capitalo 
dell  Auflria  fupe riore,  Se  ivi  con  un  concorfo  univerfale 
del  popolo  ,  sì  delia  Città,  che  della  Provincia,  non  man¬ 
carono  i  Magifìrati,  &  Ufficiali  del  luogo  di  comparire  io 
corpo  uniti  ne’ fobborghi,  e  genuflefli  prefentareà  Cefare 
le  Chiavi  della  Città,  e  nel  medefimo  tempo  esprimerò 
in  una  terfa  oratione  la  loro  perpetua.  Se  inalterabile  fe¬ 
deltà,  il  che  venne  comprovato  con  le  voci  eli  tuttoché 
acclamavano  con  i  Viva,  &  à  cui  s'accompagnavano  i 
fragori  fe fievoli  di  tutto  ii  Canone ,  ch’era  à  quello  fine 
flato  difpoflo  fopra  le  mura.  Compari  l’Inviato  del  Sere- 
nifiìmo  dì  Neuburgo,  con  nobile  corteggio,  con  cui  refe 
decorofala  fuacornparfa,eprefentoffì  ella  Madia  di  Ce¬ 
lare,  e  con  polito  difeorfo  fpiegògli  offequiefi  fentimentl 
del  fu®  Signore.  Facendo  (piccare,  quanto  ben  rico- 
nofceva  l’Altezza  fua  l’honore,  che  veniva ‘compartito 
alla  fua  Cafa,  come  anche  delle  grafie  del clementiffimo 
genio  della  Maeflà  fua'  verfola  dileiperfona  :  Calche  ve¬ 
niva  a  il  retto  à  profetTargliene  perpetue  obliga  rioni,  Se  à 
fpofare  per  fempre  gl’intereflì  della  Cafa  d’ Aulì  ria ,  alla 
quale  fi  ftrìogeva  co  vincoli  dell’Alleanza  del  Sangue.  In 
tonfi rm adone  poi  «il  quelle  riverenti  efpreffioni  prefentò 
in  tributo  del  cuore  alia  f^craMaeft&  fua  un  Calice  d’Oro, 
fimbolo  d’una  perpetua  concordia,  à cui  S’aggicnfe  un_* 
ricchiffimoServitio  da  Menfa  di  finiffimo  Argento ,  giudi¬ 
cato  di  ventimila  fiorini  di  prezzo.  Rifpofe  la  Maeflà  fua 
con  tanta  benignità,  e  clemenza,  e  fervore  d’atto  verfo 
il  Duca  GiuHelmo ,  di  cui  fempre  tanto  fiìs*ò,  e  riverì  il 
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merito»  che  nè  reftò  l’Inviato. rapito,  e  gli  Alianti  ammirati» 
che  ben  giudicarono,  efifer  flato  il  matrimonio  de’  due  Au- 
gufti  opera  del  Cielo,  e  fattura  del  genio, e  non  ritarda¬ 
to  fino  à  quel  dì ,  che  dall’  intereflè  privato.  Accettò  la 
Maeftà  fua  il  Dono  ,  con  farne  apparire  l’aggradimento,  e 
ricevette  in  apprefìò  à  fuoi  piedi  la  Nobiltà  della  Provincia  , 
la  quale  pagava  di  fua  giurata  divotione,  e  fedeltà  gli  ho- 
maggi ,  uniti  alle  più  vive ,  e  fommefTe  dichiararioni  di  loro 
inalterabile  ubbidienza,  e  congratulando  le;  proprie  for¬ 
tune,  facevano  comparire  l’ allegrezza,  che  fentivano  per 
il  felicidìmo  maritaggio.  Divertì  in  quella  Città  con  folito, 
e  delitiofo  trattenimento  delle  cacciò  alcuni  giorni ,  fini 
che  s’avicinaflè  ramatiflìma  Spofa»  e  prefentitone  la-» 
fama,  fi  difpofe  con  tutta  la  Corte,  e  moltitudine  di  po¬ 
polo  alla  partenza,  e  venne  sù’l  camino  ricevuto  in  Ai- 
fenbirn,  luogo  campagnuolo  del  Duca  di  Baviera,  e  den¬ 
tro  d’un  Albergo  ruflicale  di  legno  da  un  Ambafciatore, 
&  altriCommiffarij  complimentata  IaMaeftà  fua  con  gliatti 
di  quelle  efpreflìoni ,  che  fonodovute  da  ogni  Principe  Ale¬ 
manno  ad  un  Imperatore.ContinuòlaMaeflà  diCefare  con 
fembiante  hilare,  argomento  delle  Tue  interne  confolationi, 
e  pervenne  in  fine  alla  Città  di  Paflavia,  e  volendo  anzi  di 
entrarvi  rendere  alla  gran  Madre  diDio  i  primi  tributi  di  fua 
divotione ,  ti  portò  al  folitario  Monte  de’  Padri  Ca- 
puccini, dentro  del  di  cui  Tèmpio  fi  venera  l’imaginemira- 
colofa  di  Mariayergine,  8£  ivigionto,ritrovò  avantila  Porta 
il  'Prìncipe  Vefcovo  con  tutto  il  Capitolo,  il  Magiflrato»  e 
Padricapuccini,  e  fiaccatoli  un  Canonico»  comparve  con 
Rochetto  »  e  Beretta  tenendo  un  Afperforio  d’acqua  Tanta.» 
nella  mano  genufiefio  la  diede  alla  Maefià  fua»  col  quale 

fegna- 
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Legnatoli  s’inginocchiò  avanti  del  Vefcovo,  e  ricevette  la 
fna  fanta  benedittione,  indi  avanti  il  fac  to  Altare,  fopra  un 
ricchiflimo  drato  proftrato,  oròlonga  pezza  con  infervorati 
fofpiri  al  Signore,  e  levatoli, fei  Cavalieri  de’ più  nobili 
dellaCittà  l’accolfero  fotto  d’un  Baldachino  belliffimo,d’oro 
trapuntato, e  tra  armati  foldati  tutti  nobilmente  vediti, che 
l’accompagnarono  con  replicate  fa Ive  de  Mofchetti,à  quali 
corrifpofero  una  quantità  di  groflì  Cannoni,  ch’erano  collo¬ 
cati  sù  le  fponde  dell’Eno  ,  che  facevano  rifonare  le  Ca¬ 
verne  de’  monti,  lo  conduflèro  fra  l’ordinate  militie  alla.» 
Città.  Paflato  fopra  del  Ponte  1’  Eno  ,  entrò  in  Palfavia  , 
la  quale  tutta  fpandeva  in  ogni  parte  voci  di  giubilo,  8c 
apparati  d’allegrezza;  poiché  angolo  non  v’  era,  che  non 
fufle  ornato,  &c  a’  primi  paffi  ritrovò  un  grand’Arco  trion¬ 
fale,  non  men  bello  per  la  Magnificenza, che  per  Parte, 
carico  di  Statue  ,  di  Trofei,  d’Emblemi,  e  Geroglifici,che 
alludevano  alle  gran  geda  di  LEOPOLDO  Augudo ,  e  di 
ELEONORA  MADDALENA  TERESA  accompagnati  da' 
prefagi  di  quelle  fofpirate  felicità ,  che  s’attendono  da  un 
cosi  bramato  congiongimento,  e  fortunato  Matrimonio  , 
che  farà  ben  predo  dileguare  que’nembi  d’anfiofa  tridezza, 
che  fin  hora  hà  ingombrato  la  mente,  e  conturbato  il  pen¬ 
dere  degli  ottimi  Servitori  della  Cafa  d’Auftria,da  i  di  cui  per¬ 
petuati  Heroi  depende  conia  difefa  della  Religione  Catto¬ 
lica,  la  ficurezza  del  Mondo  chridiano,  il  quale’ non  eefià 
con  infervorati  fofpiri  d’inviar  ì  fuoi  fupplichevoli  voti  al 
Cielo;  fi  é  penfàto  per  tanto  di  efponer  qui  con  quella-, 
più  efatta  diligenza,  eh’ è  data  poffibile , delineata l’Ima- 
gine. 


Non 
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Non  mancarono  nel  paffare  per  queft’Arco  trion¬ 
fale  glappiaufi  dovuti  ad  un  Cefare ,  Sdegnandole  lingue» 
de’  divoti  Cittadini  di  lafciarfi  vincere  da  i  pennelli,  che 
can  tavano  dei  gran  LEOPOLDO  {'egregie  attionhonde  altro 
non  s'udiva,  che  Viva  LEOPOLDO.  V'iva  Cefare.  Viva  1  Im¬ 
peratore.  Viva  il  Noftro  Augufto.  Si  gionfe  in  fine  alla-» 
granpiazza  trasformata  dall'  arte  induftriofainun  bellifli- 
mo  Theatro,  nel  mezzo  della  quale  s’alzava  un  altr’  Ar¬ 
co  trionfale,  il  quale  sì  nell’  ampiezza  della  fhuttura-» , 
come  nell'artificio  della  gran  mole ,  che  fofteneva  Torri, 
e  Piramidi,  fimboio  della  perpetuità  dell’Impero  Auftriaco, 
con  Statue,  che  rapprefentavano  le  virtù  heroiche dell’  Im¬ 
peratore,  tutte  accompagnate  da  bellifiìme  Infcrittioni  : 
oltre  ad  una  moltitudine  di  emblematiche,  e  geroglifiche 
Jmprefe,  che  circondavano,  &  ingemmavano  il  grand’Arco 
conftrutto  d’ordine  corinto  con  tale  difpofitione ,  Se  ar¬ 
chitettura  formato,  che  non  haveva  da  invidiare  à  niuno 
di  quanti  ne  delinearono  gli  Archite  tti  de ’noftri  tempi.  Lo 
{piegare  à  parte  per  parte  quanto  fi  conteneva,  non  fa¬ 
rebbe  opera  di  pochi  fogli:  mà  di  volumi  intieri,  cho 
fiancherebbe  la  penna  de’ più  celebri  Scrittori  :  fi  come 
pure  faticò  l’ingegno  di  coloro ,  che  profetano  lo  Audio 
d’applaudere  alle  fortune  de’ grandi,  òper  la  fperanza  di 
participarne  per  mezzo  di  mendicate  ricompenfe,  ò  per 
poter  le  pofTedute  fenza  perturbamento  di  finiftro  incontrò 
godere,  effendo  purtroppo  hoggidì  noto,  che  più  l’inte- 
refiè  ,  che  l’amore  fa  le  fue  parti  nel  Mondo,  celiano  però 
quelli  mercenari)  incentivi,  all’hora  che  in  olTequio  dell’ 
heroica  virtù  del  fuo  Principe  efprime  il  Vaflàllo  ndeliflìmi 
Pentimenti  del  fuo  cuore,  che  Tettarono  nell’Arco  feguente 
adombrati.  B  Si 


si 
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Si  camino  dalla  Piazza  aH’augufto  Albergo,  che  fu 
il  Palazzo  del  Principe  Vefcovo,  il  quale  fra  tutte  le  mag¬ 
giori  fue  fortune  quella  s’attribuifce  d’haver  havuti  due 
Heroi  Ho'piti  in  fua  Cafa,  fe  Hofplti  fi  poflòndire  coloro, 
che  del  tutto  fono  aftòiuti  Signori.  Pure  perche  fi  co¬ 
no  fc  e  (Te  ,  che  particolare  era  ii  favore,  che  riceveva  il 
Principe  Vefcovo  volle ,  che  fi  contentane  la  Maeftà  dell' 
Imperatore,  delfere  con  tutta  la  Corte  fplendidamente 
fpefato,,  nulla  mancando  di  ciò,  che  fi  farebbe,  potuto 
defiderare  nella  gran  Metropoli  dell  Impero. 

Nel  medefimo  tempo,  che  la  Maeftà  del  Imperato¬ 
re  haveva ’prefe  le  moflè  dalla  Città  di  Lintz,  l’Impera¬ 
trice  Spofa  con  la  direttione  del  fuo  gran  Genitore ,  ac¬ 
correndo  dì  fei  di  Decembre  ,  molle  i  primi  palli  dalhu» 
Città  di  Neuburgo,  e  non  fi  fiacco  dall’amata  Patria  fen- 
za  tenerezza  di  cuore,  che  non  andò  fcompagnata  dallo 
lagrime,  sì  de’fuoì  popoli,  comede’fuoi  Congionri,  efin- 
golàrmente  de’Frateili  e  Sorelle  ch’ella  abbandonava.*, 
le  quali  inconfolabilmente  dirrompendo  in  pianto,  lì  que¬ 
relavano  per  sì  grande  fepara rione.  Non  feppero  però  fe- 
pararfi  daii’Augufta  Figlivola  il  Padre ,  e  la  Madre  coni  due 
Principi Tuoi  Fratelli  maggiori,  che  sì  per  la  bellezza  del 
animo  ,  che  del  corpo  chiamar  fi  poflbno  i  due  Angeli 
della  Germania,  i  quali  con  un  fpiendidiffimo  corteg¬ 
gio  di  quaranta  Cavalieri,  &  un  numerofo  duolo  di  Da¬ 
me  familiari  l’ac compagna rono  per  tutto  il  camino.  Per¬ 
venne  il  primo  giorno  ad  lngolftatt  impenetrabile  Fortez¬ 
za,  celebre,  e  famofa  Academìa  di  Baviera , e neH’ingref- 
fofù  ricevuta  conio  fparro  di  tutto  il  Cannone,  ic  applau- 
fo  del  popolo,  e» alla  porta  da’  Magiftrati  della  Città,  o 
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da  tutta  rAcademia  con  due  eleganti  orationi  compli¬ 
mentata,'  indi  poi  Iplendidamente  con  tutto  il  fuo  fegui- 
to  fervita:  nè  mancò  il  Governatore  di  renderle  l’hono- 
re  dovuto  d’imperatrice,  con  il  prendere  dalla  Maeftà 
fua  per  quella  notte  il  nome  da  darfi  alle  fentinello, 
che  ftanno  alla  cuftodia  della  Piazza,  e  venuto  il  matti¬ 
no  rapita  dalla  divotione  vuole  divertire  dal  batutto  ca¬ 
mino  per  portarli  ad  inchinare  in  Au/fhaufen  la  gran.» 
Madre  di  Dio,la  qualein  quel  fanto  Sacrario  dimoftra  di  fua 
potentilfimainterceffione  quanto  grandi,  e  mirabili  fìano 
gli  effetti  delle  Mifericordie  Divine,  che  lpargono  fopro 
oe’mortali  abondantillìme  le  gratie  ,  le  ivi  udita  la  Melfa; 
fatte  lefue  divotioni;  proftrata  avanti  l’Altare  mandò  efi 
fuà  fuifeerata  pietà  i  fuoi  voti  al  Cielo.  Volle  il  Parodio 
fare  anche  apparire  verfo  la  Spofa  Imperatrice  il  fuo  of- 
fequiofo  homaggio ,  che  non  fi  feompagnò  da  una  eru¬ 
dita  magnificenza,e  fplendida  liberalità,havendo  nel  primo 
ingreffo  di  quel  picciolo  luogo  inalzato  il  qua  delineato 
Arco  trionfale,  con  le  feguenti  Infcrittioni.  Ne  mancò 
d’animar  il  tutto  con  un’  aliai  eloquente  ora  tiene,  nella 
quale  congratulava  le  fortune  della  Germania, &  augurava 
alla  Maeftà  fua  feliciflìma  prole ,  dalla  quale  ben  conofce 
il  Mondo,  depender  la  tranquillità  di  tutta  l’Europa  :  on¬ 
de  conviene  da  ogn’uno  fommamente  bramarti.  Moftrò 
quel  buon  Ecdefiaftico,  d’haver  l’animo  non  men  divoto, 
che  generofo:  mentre  à  fegno  furono  grandiofi  i  fuoi  fen- 
timenti  d’nialzar  Archi  alla  trionfante  Heroina ,  corno 
fi  vede  nel  feguente  efprefli. 


Si  va- 
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Si  vagheggiava  ,  come  fi  vede  dal  dilegno  efpofìo  nel 
cuore  del  frontifpicio. 

VeniSponfa  mea. 

Il  che  veniva  (piegato  con. due  vedi  in  lingua  aleman¬ 
na  del  prefente  tenore. 

Vimi  mia  Spofa  e  naieni 
E  prendi  il  premio  di  tuo  degno  amore. 

E  nel  mezzo  della  porta  collocata  (opra  del  Corni¬ 
cione  leggevaft  quello  motto 

In  te  latta mur. 

Il  che  pure  fù  trasmutato  in  due  altri  verfi,  che  così 
cantavano. 

*  Per  te  godremo  Augufla 

Et  a  te  fempre  doneremo  il  Core. 

Dai  due  lati  del  mede  finto  Arco  fo'pra  il  dado,,  che 
correva  de  i  due  ordini  più  baffi  del  Cornicione  leggevafi' 
dalla  parte  delira 

Vivat  LEOPOLDITS.. 

Dalla  Si  ni  (Ira. 

Vivat  ELEONORA. 

Erano  affai  (empiici,  e  compendtofe  l’Infcrittiòni  di 
quell’  Arco  :  mk  più  ferventi,  e  vivi  i  fentimenti  del  cuo¬ 
re,  co’quaii  venivano  animate  ,  non  e  (Tendo  il  più  dello 
volte  gli  acumi  più  follevati  effetti  d’un  animo  veramen¬ 
te  divoto  ;  ma  cl’una  fimulata  adulàtione.  Paffavafi  poi 
dal  primo  Arco  sù  la  medefìma  (Irada  adornata  affai  be¬ 
ne  ,  per  quanto  permetteva  la  conditione  di  quel  luogo 
ad  un  altro,  che  à  diftanza  di  cinquanta  paffi  era.  inalza¬ 
to  nella  forma  leguente. 


Spicca- 
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Spiccava  sò  ia  fommità  dietìb  un,,  Aquila  armata,  o 
nel  frontifpicio  il  Ritratto  dell’Imperatore  con  quelle  vor* 
ci  di  vive  acclamationi 

Vivat  LÈOPQLDUS» 

E  fopra  del  Cornicione  ftava  pur  fcritto. 

Veni  diletta  me  a  &  ponam 
in  te  thronum  meum. 

Che  venne  poi.  in  verft  germanici  così  efplicato^ 

Vieni  mia  Cara,  e  prediletta  Spofa 
A  prender  il  poffejjò  det  mio  Core, 

E  jedrai  dominante  nel  mio  Soglio ; 

Da  i  due  lati .fimilmente,come  del  precedente  fi  è  detto» 
ftavano  sù  gli  angoli  due  Corone  con  le  feguenti  parole. 

Vivat  LEOPOLDUS  curii  ELEONORA 
Vivat  ELEONORA  cum  LEOPOLDO. 

.  Il  che  vaniva  traslatato  in  verfi  di  fomigliante  tem¬ 
pra. 

Molto  LEOPOLDO  con  fua  Spofa  viva 
ELEONORA  pur  col  caro  Spofo 

Godeva  l’Augufta  Spofa  nel  vedere,  che  le  Mule  an¬ 
che  folinghe  con  accenti  tanto  più  finceri,  quanto  meno 
ripieni  d’hiperbolici  translati  applaudevano  alle 'lue  feli¬ 
cità  quindi  con  occhio  fereno  gli  andava  vagheggiando  per 
farne  apparire  il  fuo  generalo  compiacimento  :  e  di  là 
pafsò  dal  fecondo  Arco  al  pieciol  Tempio ,  nella  facciata 
del  quale  ftava  deferitto  à  gran  Lettere  l’infrafc ritto  Elo¬ 
gio  ,  ò  voglian  dire  Ditterio. 
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VIVat 
ELeonora 

.  MagdaLena  Thercsla 
frugifera 
fterlLIs  patri» 

,  AVrora 

Ita 

Demifsiflìme 

AUGUSTISSIMI^  NUPTIIS  TUIS 

Felicitar 

Applaudita  occinitque  minima 
Tibique  devotiflima 
Mariana  Auff-haufenfis 
Congrega  tio. 

SI  contiene  in  quella  Infcrittione  il  Cfonografico  di 
quanto  melTo  fi  efprime:  ilche  trafportato  dal  latino  nel 
germanico,,  eda  quello»  nell’italiano'  linguagio  fona  in  que» 
Ita  guifa. 

Viva  LEONORA 
MADDALENA  TERESA 
Fruttifera 
Della  Iterile  Patria 
Aurora 
Perciò» 

Sii» 
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Sumiffivamente 
All’  Auguftiffime  tue  Nozze 
Felicemente 

Applaude,  e  giubila  minima. 

Et  a  te  divotiffima 
Di  Maria  Vergine  Auffhaufenfe 
La  Confraternità 

Mentre  fi  tratteneva  inquella  fantaCapella orante  l’Im¬ 
peratrice  fu  cantato  da’  Mufici  la  feguente  Arietta  t 

Aurora  prodi  Luminis 
Feracis  Alma  Mater 
Accende  lumen  Patri* 

Depelle  no&is  umbras 
AUGUSTA  nobis  órire 
LUX,  ò  Parens  THERESA 
Profer  Diem  nunc  A  US  TRLE 
CHRISTUS  repellat  Umbras. 

Venne  pure  la  Mula  Iatinatraveftita  in  alemanno, 5t  hora 
comparifce  in  italiano. 

Aurora  che  rifplendi 
Alma  Madre  feconda. 

Rendi  il  lume  alla  Patria 
'  Dlfcaccia  le  noftr’Ombre 
Spandi  a  noi  Lume  Augufto 
O  TERESA  gran  Madre 
Partoriti  il  gran  Giove 
Chrifto  fugherà  l’ombre. 

Nell’ 
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Nell’  tifare  da  quelfanto  luogo  fece  à  quel  buon  Sacer¬ 
dote  un  benigniamo  accoglimento,  e  compartì  urta  fplen- 
dida  Elemofina  ;  e  fi  cantò  da’  medefimi  Mufic-i  la  feguente 
Poefia*. 

Faxit  perennem  munitat 
Te  Lachefis  benigna 
Quam  protulit  feliciter 
ClotHo  Parens  Juveliam 
Non  Atropos  malignante,’ 

Sed  pulfa  tangit  hoftes. 

Ut  Mater dira  redeas» 

Hoc  impetret  Maria. 

l’ quali  carmi  nella  lingua  italiana  pare  ,  che  fonino 
in  fomigliante  modo. 

Faccia  D/o,  che  Lachefi 
Per  Jempre  ti  difenda» 

E  Clotho  di  tua 'vita 
Felici  traha  gli  anni 
E  malignante  àtropo 
Trajfiga  Mìo  fé  indegno' 

E  Madre  di  più  figli 
‘l'impetri  efier  Maria. 

Nel  preféntare  alla  Mae/tà  fua  il  Parodio,  non  men 
per  confolare  la  fua  Pietà ,  che  per  efperimentare  la  fi. 

berali- 
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beralità  della  fua  delira,  le  facre  corone  da  recitarti ,  V 
involfe  il  feguente  Epigramma  latino  ,  che  pur  retta' 
trafportato  nella  lingua  italiana. 

Hoc  Auffhaufenfis  Serto  te  Virgo  coronat, 

O  Te  divus  Amor,  Spesque,Fidesque  beent. 
Hate  tria  fixa  manent  Leopoldi  mente  repofta, 
Cun&a  queis  vincit  noxia  Fata  libi: 

Eleonora  tuo  conformis  reddita  Sponlb, 

Hate  eadem  memori  mente  repone  tua- 
Hoc  Deus  omnipotens  hoc  candida  Virgo  Maria 
Efficiet  !  nobis  ut  pia  lufficias. 

La  Diva  d'Auffhaufènfacra  corona 
Di  Speme. ,  Fede ,  e  Char ita  t’apprefta 
Virtù,  che  fon  in  Leopoldo  fife. 

Per  cui  ne  vince  ogni  contrar  io  Fato  , 

Tu  Leonora  fimile  al  gran  Spofo 

Que fi’ ancor  tu  nella  tua  mente  imprimi. 

Ciò }  Taccia  à  preghi  di  fua  M.adre  Iddio, 

Che  J, arem  noi  di  tua  pierà  fìcuri. 

Goduto  il  Parodio,  gli  effetti  di  fue  fperanze,  profe- 
guendo  l’Augufta  Spofa  il  fuo  camino  con  tutta  la  gran 
comitiva  del  numerofo  corteggio  de’ Tuoi  Genitori  gionfe 
ad  un  Arco,  ò  Porta  trionfale  ,  che  quali  vede  delineata, 
nella  quale  erano  deferitte  le  feguenti  parole  ,  ò  vogliati» 
dire  elogiafliche  Acclamanoni. 
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In  Deo 
Vale 
& 

Vive 
Ter  Felix 
Tertia  Sponla 

LEOPOLDI* 

Ite.  quali  translatatenella  Lingua  italiana  dicono}. 

Va  in  pace 
A  Dio 
M- 
Vive 

*. Tre  volte  felice 
Ter&a  Spofa 
Dì  LEO  F OLD  O  primo 

RimelTafi  in  viaggio  fecondata  dal  tempo,  die 
freddo:  mà  afeiuto  correva,  rincontrata  però  Tempre  sù’J 
camino  da  moltitudine  di  popolo,  che  le  augurava  prò- 
fperità,  e  prole,  gionfeverfo  le  cinque  hore  dèlia  fera,  che 
vuol  dire  à  un’  hora  della  notte  d’Italia,  àStraubinga  Cit¬ 
tà  puredel  Sereniflìmo  Elettore  di  Baviera,  nella  quale  fu 
ricevuta  con  fimile  trattamento, St  oflèquio  à  quello  d’ In- 
golftatt  congratulandolail  Clero,  ilMàgiftrato  ,e  fù  con  le 
continue  aedamationi  del  popolo,  condotta  al  Palazzo 

•  *  rice- 
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ricevendo  tutti  quelli  honori,  che  Iterano  dovuti  come  Im¬ 
peratrice. 

Di  dove  poi,  venutovi  mattino,  fi  partì,e  con  la  mede¬ 
sima  forte,correndo  l’ottavo  di  Decembre, pervenne  à  Neu- 
burgino  Signoria  del  Conte 'Lodovico  di  Sinzendorff  Prefi¬ 
dente  della  Camera,  Cavaliere  non  men  di  virtù  ,  che  di 
gran  Natali,  e  fortune,  il  quale  ben  fece  apparire,  quanto 
bavelle  di  fua  fedeltà,  e  divotione  confecrato  il  cuore  alle 
Maeftà  de’fuoi  Principi  ;  impercioche  tutti  gli  sforzi  d’una 
generofa liberalità  ellèrcitò  in  quel  luogo, haVendo  per  cosi 
dire  libretto  quanto  di  buono,  &  eTquifito  fi  ritrovava  nell’ 
unite,  e  più  feparate  Provincie  :  onde  ne  restavano  an¬ 
che  forprefi  gl’animi  avezzi  à  cofe  grandi. 

Pretorio  T  avuifo  dell’arrivo  dell’ Augufta  Spofa  alla 
Maeftà  di  Cefare,  che  faceva  Tempre  tenere  le  ftrade  da 
battitori,  le  fpedì  fubito  il  Conte  di  Lamberg  Maggiordo¬ 
mo  maggiore.  Cavaliere  d’altiflìtne  doti,  che  fervi  $nche 
quando  era  fanciullo  in  qualità  d’  Ajo  la  Maeftà  fua,  che 
fempre  1’  efperimentò  divoto ,  e  fidelilfimo  Servitolo, 
il  quale  venne  incontrato  fino  alla  feconda  Stanza  dal 
Prencipe  di  Dietrichftain  Maggiordomo  maggiore,  &  avàri- 
zatofi  à  dentro  genufleflò  bacciò  la  mano,  e  preferito  le> 
lettere  di  Cefare,  e  dato  tempo  alla  lettura,  complimentò 
poi  con  tanta  leggiadria,  &  eloquenza,  che  ne  reftò  ammi¬ 
rata  la  Maeftà  fua  ,  Se  indi  pafsò  all’efpreflìoni  di  Tuoi  hu- 
miliffimi,  e  fideliffimi  oflèquij,  i  quali  volle,  che  fufièro  con¬ 
fermati  da’duefuoi  figli  voli  gentililfimi,  e  prudentiflìmi 
Cavalieri,  i  quali  dall’Imperatrice  furono  ammeffi  albac- 
cio  della  mano. 

Finita  quella  fontlone  pafsò  alla  Menfa  per  pranzare 

là- 
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la  Maeftà  dell’Imperatrice  con  i Tuoi  Genitori^  due  fuoi  Fra* 
celli  Principi,  per  la  fingolaritàde’  Talenti  d’ogni  afpetta- 
tione,  &  al  primo  bevere  s’alzò  la  Maeftà  fua,  e  brindò  al 
Padre  alla  falute  dell’Imperatore,  e  perche  (lavano  pronti 
i  fegni, per  efler poco diftante  dalla  Città  di  Paflavia,fi  volle 
applaudere  à  quefto  cordialiflimo  invito  con  lo  Iparrodi 
tutt’il  Cannone  dellaCittà,e  del  Cartello,  al  quale  corrifpofe' 
nella  medefima  forma  là  Maeftà  di  Cefare.  Venne  il  duo¬ 
decimo  giorno  di  Decembre,  e  refodall’affetto  impartente 
il  cuore  dell’Imperatore  lo  Ipinfe  folle  cito’ à  riverire  la  cara 
Spofa  t  nè  fu  bifogno  di  raccoglier  la  Corte  t  perche  ogn’ 
uno  de  fiderà  va  di  vedere  un  cosi  belSole.Conil  corteggio  di 
.  quaranta  Carrozze  àfei  vi  li  portò  la  MaeftàdiCefaredoppo 
il  pranzo  ,  e  venuto  alF Albergo  fu  nel  defcendere  dalla  Car¬ 
rozza  ricevuto  dal  Sereniffimo  Duca  Filippo  Guglielmo  di 
Neoburgo,edalPrincipeGrò:  Guglielmo  fuo  FiglivoIo,che  li: 
diedero  il  braccio,  e  sul  piano  della  porta  ritrovò,  l’Impera¬ 
trice  confale  re.niffima- fua  Madre, epaflàrono  brevi  compli¬ 
menti;  perche  Fàffcttoannodava  le  lingue,  &  inoltrati  nelle 
ftanze  paflarono  un  horain  foardffime  confabvriadoni, qua¬ 
li  finite,  àfuon  di  trombe  ritornò  à  Parta  via  la  Maeftà  fila. 

Non  fi  deve  lafciare  fénra  dar  qualche  breve  notitia 
di  quefto  Neoburgo,  che  può  dirli  l’Epitome'di  Neoburgo 
il  grande  :  anzi  un  riftretto  delle  dèlitie  ,  che  fparfegià  fi 
vedevano  ne’  Giardini  di  Roma  :  impe roche  non  può  l’oc¬ 
chio  defiderare  una  più  bella  fituatione  d’un  regio  Palazzo, 
in  cui  con  le  maraviglie  dell’arte  rifplende  la  magnificen¬ 
za  ,  eflèndo  compartito  in  grandiòfi.e  nobili  Appartamen¬ 
ti  capaci  di  ricevere  qual  fi  voglia  Principe;  perloche  era 
degno  d’eflère  anche  nobilitato  dalla  prefenza  delle  Maeftà 
Augnile,  e  di  tant’  altri  Serenjflimi  Perfonaggi.  Nelf’am- 
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pio,  e  maravigliofo Giardino  più  fi  diffonde  nei  contem¬ 
plarlo  l’occhio,  eh’  eftatico  diviene  nel  vagheggiare  quelli 
delitiofi  compartimenti,  che  formano  Laberinti  alla- 
maraviglia.Garreggiavano  ivi  le  delire  liberali,  come  altresì 
I  miracoli  dell’arte;  poiché  da  per  tutto  veggonfi  Copra., 
de’ piedellalli  Statue  de’Numi,  ò  Heroi,  e  nel  centro  de’ 
Compartimenti  divifi  in  Laberinti,  che  à  fuo  tempo  fono 
ingemmati  di  fiori,  vive  fpanden ti,  che  fuori  dell'  urno 
marmoree  zampillanti  diluviano  in  chrilìalline  piogge  & 
ad  innaffiare  l’herbe  mollififpargono;Nè  mancano  fopra 
delle  parerti  gli  fcherzi  de’pennelli,  che  emulando  la  na¬ 
tura  ingannano  leggiadramente  l’occhio;  mà perche  lo 
deferittione  intiera  è  opera  di  penna  più  fiorita,  fe  ne  la¬ 
ida  ad  altri  la  piu  efatta  deferittione,  nella  quale  reileran 
no  forfè  rappresati  al  vivo  i  grandi  apparati  d’Archi 
trionfali,  de  quali  brevemente  fe  ne  deferivono,  e  fi  efplica- 
•no  qua  l’Imprefe ,  che  gli  animavano,  e  perche  non  redi  la 
mente  digiuna  di  quell'  Idee,  fi  farà  anche  del  grandiofo 
Frofpetto  breve  il  racconto*  . 


Rapprefentava  il  Profpetto  le  facciate  di  due  Pa¬ 
lazzi,  fra  quali  framezzavala  firada ,  che  fimboieggiavano 
le  due  Cafe  d  Auflria,  e  di  Neoburgo.  Sollevavi  fopra 
de  .due  fcdificij  nel  ponto  del  mezzo  un  Triangolo  nel  di 
cui  centro  vedovali  un  occhio,  e  da’  due  angoli’dellj 

l*ferÌelS  TnanS°]°  ufeire  due  catena, 

che  fi  Rendevano  à  legare  1  due  Profpetti,  ecaminavanò 
poi  nel  roflro^d  un  Aquila,  la  quale  fopra  deUa  Ringhie¬ 
ra  fupenore  della  parte  delira  tirava  un  Arco  trionfalo 
in  cui  fedeva  una  Figura  indicante  l’Imperatore,  dietro 
a  cu,  fermata  fopra  la  fpalla  dell’Arco  s’alzava  con  1’  ali 
ftefe  un  Aquila,  che  teneva  una  Corona  Imperiale  in  gui- 
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fa  di  deporla  sù’l  capo ,  e  dalla  parte  finiftra  pure  cor¬ 
reva  l’iftefla  catena  nella  bocca  d’un  Leone,  che  trahe- 
va  un  Arco  trionfale  ,  con  una  Figura  rapprefen tanto 
rimperatrice ,  alle  ipalle  della  quale  s’alzava  un  Leono, 
che  parimente  appoggiato  fopra  del  Carro  fofteneva  un 
Diadema  Elettorale  fopra  del  capo  della  Figura ,  e  for¬ 
mava  il  frontefpicio  tra  gl’  angoli  delle  catene  cadenti  un 
Cartellone  foftenuto  da  due  Angeli,  nel  quale  fi  leggeva¬ 
no  le  feguend  parole. 

Qua  Deus  conjunxit,  homo  nonfeparet 
fiche  va  alludendo  all’unione  infeparabile ,  chehave- 
rà,  à  difpetto  di  tutte  le  contraditioni ,  la  Cafa  d’Auftria 
con  quella  di  Neoburgo.  Correva  ancora  fopra  del  pia¬ 
no  dell’una,  e  dell’altra  Ringhiera  de’due  Profpetti  vario 
Figure,  follevate  fopra  de’ loro  piedeltalli,  che  efprime- 
vano  ai  vivo  i  fitnulacri  degli  Heroi  dell’  una ,  e  dell’  altra 
Cafa.  Nel  mezzo  d’entrambi  le  facciate  vedevafi  un.»' 
Pilaftrello,  che  framezzava  i  Colonnelli,  e  leggevafi  iiu 
ciafcheduno  un  motto; 

Dalla  Delira  Dalla  Siniftra 

Confitto,  &  lnduftria.  Virtute,  &  Arte. 

Che  fono  appropriati  a’  geni]  dell’Imperatore ,  e  del 
Duca  di  Neoburgo ,  co’quali  fogliono  animare  le  loro  Im- 
prefe. 

Formavano  i  due  Profpetti  un  ordine  quadrato ,  fofle- 
nuti  gli  angoli  da  Colonne,  accompagna  ti  da  Ila  tue  fopra 
de’ piedeltalli  degli  Heroi  Aullriaci,  e  Neoburgenfi ,  &  iiu» 
ogni  facciata  vedevafi  nei  mezzo  una  Porta,  e  da’ lati  con 
regolata  proportione  due  gran  Cartelloni,  e  (opra  con  li¬ 
nea  corrente  tré  altri ,  che  formavano  quafì  tante  finellre 
chiufe,  fopra  delle  quali  fi  vedevano  dipinte  dalla  parte» 

delira 
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deftra  Aquile  reali  *  armate, e  dalla  finiftra  Leoni  rampanti,' 
che  rapprefentavano  le  Famiglie  degli  Augufti  Spoli,  e  nella 
fronte  di  ciafchedun  Cartellone  vagheggiavafi  unlmprefa 
fino  al  numero  di  24.  quali  tutte  vengono  qui  defcritte,  Se 
efplicate ,  cominciandofi  dalla  deftra  parte,  le  quali  tutte  ri¬ 
guardano  la  perfona  dell’Imperatore,  ò  dellaCafa  d’Auftria. 

Nella  prima  fpiccava  una  Colonna,  fopra  il  di  cui  Ca¬ 
pitello  poggiava  una  Corona  Imperiale,  e  la  medefima  ve¬ 
niva  foftenuta  dalla  parte  deftra  da  un’  Aquila,  e  dalla  fi¬ 
niftra  da  un  Leone,  &  era  l’Epigrafe,  Quis  dejiciet?  elio 
alludeva  alla  Famiglia  d’  Auftria  foftenuta  dall’  Impera¬ 
tore,  e  dall’Imperatrice,  ò  vero  le  due  Cafe. 

Nella  feconda  vedevafi  una  Figura  reale  di  due  capi, 
e  quattro  braccia,  che  tenevano  tra  le  mani  Croci,  Di- 
fcipline.  Spine  ,  e  Rofe,  &  era  il  motto.  Cor  unum ,  & 
Anima  ma ,  fimboleggiando  laftretta  unione  di  Leopoldo, 
e  di  Eleonora  Maddalena  Terefa  congiontiffimi  Spofi. 

Vagheggiavafi  nella  terza  una  Figura  ,  che  piantava-» 
fopra  d’un  Monte nn  Albero  d’ Alloro,  e  cantava  1’  Emifti- 
enio.  Hic  germinabit ,  che  s’intende ,  che  nafeerà  à  cofe 
grandi  la  Prole  Cefarea, 

Dentro  della  quarta  contemplavafi  un  profpetto 
d’un  Palazzo  con  la  Porta  chiufa ,  fopra  d’ efik» 
l’Arma  di  Neoburgo,  e  sùT  piano  un  Leone  in  pie¬ 
di  fopra  d’un  fallo  quadrato,  che  fpandeva  acque  dalla.» 
bocca,  e  vedevafi  in  lontananza'  una  Città,  dalla  qualo 
prendeva  volo  un  Aquila  ,  che  veniva  ad  abbeverarli  à 
quell’acque ,  &  era  il  motto.  Hic  renovabor  ;  ilche lignifi¬ 
catile  la  Famiglia  Auftriaca  abbeverandoli  all’ Acque  Neo- 
burgenfi  per  mezzo  deU’Imperatrice  s’anderà  rinovando. 

Nella  quinta  compariva  un  Berfaglio  con  due  faettc» 

2  già 


2j  Racconto 

già  fìtte  in  etto:  ma  longi  dal  ponto,  e  lontano  una  Fi¬ 
gura  armata  di  faette  con  l’ Arco  tefo  in  guifa  di  voler  far 
colpo,  e  leggeva!! il  feguente motto.  Tertia  tanget melila, 
nè  altro  volevano  lignificare  le  due  faette  fitte,  chele  due 
defonte  Imperatrici,  che  non  havevano  colpito,  e  la  Figu¬ 
ra  in  piedi  l’ Imperatrice  Spofa,  che  accerterà  nel  dare 
al  Mondo  uno  ò  più  Principi. 

Nella  fefta  Ila  vano  in.difparte  fei  Figure  in  piedi  ite# 
Habiti  reali,  e  da  longi  un  altra  Figura  in  piedi,  che  le  ba¬ 
dava  col  Canocchiale,  e  vi  fi  leggeva.  Non  eft  mortale* 
quod  opto ,  volendo  inditiare,  che  1  Imperatore  frà  molto 
Principeflè  trafcielfe  quella ,  che  frizzava  del  Divino. 

Nella  fettima  appariva  un  gran  Palazzo  foftenuto  da 
una  Colonna,  la  quale  s’incurvava:  ma  veniva  foftenuta 
da  una  Figura ,  he  era  il  motto.  Ne  cadat ,  fignificando  , 
che  la  Cala  Imperiale  vacillante  è  foftenuta  dalla  Maeftà 
dell’  Imperatrice,  che  darà  feconda  Prole. 

Nell’ottava  {piccavano  il  Sole,  e  la  Luna  quali  co n- 
gionti,  che  fpandevano  i  raggi  loro  fopra  d’una  Città, e 
diceva  l’Epigrafe, HxcConjunaionon parti  Ecclipfw, che  tanto 
vuol  dire,  quanto  che  l’Imperatore,  e  l’ Imperatrice  ha- 
veranno  Figli  fimbolleggiati  nello  fplendore,  che  felicite¬ 
ranno  l’Impero. 

Rimiravanfi  nella  nona  due  Colonne  entrambi  piega¬ 
te,  che  mutualmente  fi  foftenevano,  e  da  uno  de’ iati  un 
Edificio,  animato  il  tutto  dal  motto.  ConjunSiofuJlentat, 
che  s’intende,  che  le  due  Cafe  d’ Aulirla  di  Germania, e 
di  Spagna  vicendevolmente  fi  foftentano. 

Nella  decima  vagheggiavafi  appoggiata  fopra  d’uti» 
piedeftallo,  che  fciacciava  molti  ferpenti.una  Figura  arma¬ 
ta  d’una  Clava, fopra  di  cui  leggevafi.Hic  rejpirabo,  che  ligni¬ 
fica 
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fica,  che  depredi  i  nemici  della  Cafa  d’Auftria  appoggiata  al 
gran  laffo  del  Configlio,e  fortezza  diCefare  refpirera  in  fine. 

Nell’undecima  ammiravafi  una  Figura,con  l’arma  della 
Cafa  d’Auftria  nella  finiftra,e  nella  delira  una  Croce ,  8 c  una 
Spada,  che  pone  va  in  fuga  l’Invidia,  che  feco  portava  una 
pietra  quadrata ,  nella  quale  era  fcritto  l’ anno  trafcorfo 
1676,  e  parlava  l’Epigrafe, A^o/o limites, che  voleva  inditiare 
che  fopra  della  reparata  Cafa  d’Auftria  reitera  afTodata ,  à 
difpetto  dell’invidia,  la  Chiefa. 

Nella  Duodecima  fcorgevafi  una  Figura  incatenata  ad 
unMonte,e  dall’altra  parte  un  Hercole  con  la  Clava  fopra  le 
fpalle, che  teneva  avuinta  un  Idra,  efopraleggevafi.  Cum  te 
confumptum puta  veris,orieris, che  vuol  dire, che laCafa  d’ Au- 
ftria.doppo  che  haverà  foftenuto  de 'nemici  moiri  contraili, 
e  vinti  i  Rubelli,  per  opera  di  Leopoldo  Imperatore  rifor- 
gerà  più  gloriofa. 

Nella  parte  del  finiftro  Profpetto,  che  fimboleggiava 
lafereniflìma  Caladi  Neoburgo,  campeggiavano  pure  fo¬ 
pra  de’  gran  Cartelloni,  ne’quali  fi  vedevano  Leoni  ram¬ 
panti  ,  dodeci  altre  Imprefe,nella  prima  delle  quali  vedevafi 
una  (caletta  da  Pittore ,  che  fofteneva  un  Ritratto,  e  poco 
iongi  ftavano  in  alto  fette  occhi ,  e  più  baffo  un  tavolino 
con  tutti  gl’inftromenti  da  dipingere  con  l’Emiftichio  Uni 
placuijfe fat  ejì ,  e  volevano  fignificare  i  fett’occhi  le  (etto 
Principeffe,  che  afpiravano  allo  fpofalitio,  e  la  Neobur- 
genfe  folo  haver  incontrato  le  compiacenze  diCefare. 

Efprimeva  la  feconda  il  tempo ,  che  volava ,  tenendo 
nella  delira  una  Corona  Imperiale,  e  nella  fi /ritira  un  oro- 
^  logio,  animato  da  quello  motto,  Qiiod  dijftrtur  non. * 
'  auffertur ,  che  vuol  dire ,  che  fe  fi  differì  il  tempo  d’ im¬ 
porre  la  Corona  deH’Impero  fopra  il  capo  dell’Imperatri¬ 
ce  Spofa  :  non  fe  le  tolfe  il  confeguimento,  Mo- 
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Mofirava  la  terza  una  Botte  con  una  Figura  di  Donna 
mezza  fuori,  che  teneva  un  Anchora  tra  le  mani  con  due  ai¬ 
re  figure, che  già  erano  ufcite,e  che  volavanaper  l’Aria  col 
motto ,  che  diceva ,  Spes  manfit  in  fundo ,  con  quello 
baffo  fimbolo  alle  due  Imperatricidefonte,dalIe  quali  non  fi 
era  confeguito  la  defiata  Prole,  e  che  fi  fperava  dalla  terza, 
che  teneva  l’Anchora  nelle  mani.  Geroglifico  della  fperan- 
za,  che  vivali  tiene  della  fecondità  della  Regnante. 

Nella  quarta  contemplayafi  un  Sole,  che fpuntava> 
sùl’  Orizonte,  e  che  fpandeva  ifuoi  primi  raggi  fopra_> 
d’un  Giardino  de’ fio  ri,  e  nell’aria  un  Carro,  fn  cui  flava.» 
fedente  una  Figura  col  capo  circondato  di  Splendori  tira¬ 
to  da  due  Leoni  coi  motto  affai  baffo,  che.  diceva.  H&c 
confolabitur noi,  ciob à  dire,l’  Augufta  Imperatrice,  cho 
fpuntando  qual  Sole  sul’ Oriente  de’fuoi  anni  ,  farà  ger¬ 
mogliare  i  fiori  de’  fuoi  Figli  ,  chefopraCarro  trionfale  con¬ 
cieranno  il  Mondo;. 

Rapprefentava  la  quinta  un  Sole,  che  ufciva  lampeg- 

f iante  dalle  nuvoli ,  dirimpetto  nell’aria  la  Fama,  che  dava 
iato  alla  tromba ,  e  nella  finiftraftringeva  un  mazzetto  de’ 
fiori  inditiando,  d’haverli  colti  in  un  Giardino ,  che  li  flava 
fotte  col  motto y  Nubes  difptttam,  che  voleva  far  concepire, 
che  il  Sole  dell’  Augufta  Spofa  fugherà  i  nembi  delle  tri¬ 
stezze,  e  la  Fama  con  ia  fua  Tromba  d’Oro  publicheràla 
nafeita  de’Figli  fimboleggiati  ne’fiori ,  raccolti  nel  Giardino. 

Vedevafi  nella  feda  un  altiffimo  Monte,,  dalla» 
di  cui  fommità  prendeva  volo  una  Colomba  con  un  ra¬ 
mo  d'Olivo  nel  roftro,  &  al  piede  un  Armata  combatten¬ 
te  con  l’Epigrafe  affai  freddo yH<ecpacemadferet,  che  vuol  di¬ 
re,  che  dagli  altifiimi  monti  della  nobiliffima  Famiglia  di 
Neoburgo  fi  fiaccherà  una  Colomba ,  cioè  una  Principeffa, 
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che  arrecherà  con  la  fecondità  rapprefentata  nell’Olivo  la 
pace  al  Mondo. 

Spiccava  dentro  della  fettima  una  Cetra  appoggiata 
ad  un  muro,  tasteggiata  da  una  mano,  che  ufciva  da  un 
nembo  di  nuvoli  col  motto  non  troppo  falato ,  che  dice¬ 
va,  Levabo  curas,  che  vuol  dire ,  che  l’armonia  delle  virtù 
angeliche  dell’ Imperatrice  Spofa  fugherà  dall’animo  di 
Cefare  le  nojofe  cure. 

Contemplava!!  nell’ottava  una  Profpettiva  di  bellif- 
fimo  Palazzo,  nel  di  cui  Atrio  fopra  d’un  faflo  flava  l’Ar¬ 
ma  Auftrica  con  una  Figura  con  fcarpello,  e  martello  in' 
atto  di  lavorare,  e  diceva,  Renovabo,  che  altro  indicar  non 
volf  va ,  falvoche  la  Previdenza  Divina ,  che  dà  l’effer  al 
tutto,  rinoverà  con  fecondiffima  Prole  la  Cafa  d’ A  ufiria. 

Ammiravafi  nella  nona  un  Cane  latrante  alla  Luna, 
rimproverato  da  quello  Epigrafe,  Vana  eft  fine  viri  bus  ira , 
chelafciavafi  intendere,  che  ben  potevano  i  nemici  dell’ 
Heroina  Spofa  abbajare  :  mà  non  mordere. 

Nella  decima  vedevafi  un  Elitropio,  che  fi  rivolgeva 
verfo  il  Sole ,  che  campeggiava  nel  Cielo,  con  quello  mot¬ 
to,  Hunc  fequor, che  vuol  intendere,  che  l’Imperatrice 
Spofa  fempre  s’aggirerà  verfo  Leopoldo  Augufto. 

Nell’undecima  fcorgevafi  un  Cuore  con  una  Portai 
chiufa  nel  mezzo ,  con  un  braccio  da  vicino ,  che  ufcendo 
dalle  nuvoli  teneva  in  mano  una  Chiave  con  un  languido 
motto ,  che  diceva,  Uni  tantum ,  cioè  à  dire ,  che  non  entre¬ 
rà  al  pofTefiò  della  Reggia  dell’  Auflria,  che  la  folo  Neo- 
burgenfe  Heroina. 

Dentro  della  duodecima  vedevafi  dipinte  tré  Figure 
di  Femine,  che  flavanoin  piedi,  8c  un  braccio,  cheufci- 
va  dalle  nuvoli  con  un  Mondo  nella  mano  in  guifa  di  por¬ 
gerlo 
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gerlo  col  feguente  motto  .Detur  pulchenim*:  cioè  à  dire,che 
il  Mondo,  fimbolodeir  herede  dell’Impero,  farà  dato  delle 
tré  Imperatrici  alla  belliifima  Eleonora  Maddalena  Terefa. 

Malamente  può  la  penna  defcrivere  cfattamento 
tutte  le  grandezze  di  quella  regia  Habitatione,  come  al¬ 
tresì  la  profufa  abondanza  d'ogni  forte  de’cibi  maritimi,  e 
terreftri,  come  l’efquifitezza  de’  vini  trafportati  da  lontane 
Provincie,  dentro  de’quali  fomergendofi  la  triftezza  rifor- 
geva  il  giubilo.  A  tutti  fù  Corte  imbandita,  e  fecondo  la 
qualità  delle  pedone  diftribuitele  menfe  :  mà  tutte  laute, 

.  &  opulenti,  e  nelle  quali  fpiccavala  liberalità  dell’Ecce- 
lenza  del  Signor  Prendente  della  Camera,  il  quale  fi  come 
Tempre  confccrò  alla  Maeftà  del  fuo  Signore  ilcuore,  cosi 
ne  volle  far  apparire  gli  effetti  in  quello  grande  ricevimeft  to. 

Partito,  che  fù  l’Imperatore  per  Pafifavia,  quella  not¬ 
te  l’Augufta  Spofa  dimorò  in  Neoburgo ,  ove  fù  in  nome  di 
Celare  complimentata dalConte  diLamberg  Maggiordomo 
maggiore,  e  poi  vifitata  da  fua  Maeftà,  e  venuto  il  giorno  fi 
pafsòal  Monaftero  di  San  Nicolao  de’  Canonici  Regolari  di 
Sant’ Agoftino  poco  diftan  te  dalla  Città,  ove  udita  la  Meffa; 
fatte  lefue  divotioni;  e  prefoil  pranzo,  fi  preparò  per  la  fua 
folenne  entrata,che  fù  il  dì  de’  quattordeci  di  Decembre ,  e 
verfòil  tardi  fi  diede  principio  à  nlare.Cominciavano  laMar- 
chia  tré  Ufficiali  di  fcuderia  à  cavallo  per  fervire  quando  ha- 
veffe portato l’occafione,a’quali  andavain  appretto condot¬ 
to  da  un  Staffiere  il  Cavallo  del  Conte  Cuniberto  diWenzelf 
perg  Configliere,e  (^uar tic rmaftro  generale  della  Corte,  e 
leguitava  fopra bardato  Cavallo  il  medefimo  Conte.  Conti- 
nuavanodue Sargenti deftinati  à  regolare  la  marchia.Dietro 
loro  fegultavano  dueMaeftri  distaila  fopra  due  ferociCavalli, 
a’qualifuGcedevanoundeci  Deftrieri  lindamente  ornati  per 
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il  fervido  del  loro  Padrone.  Venivano  indi  nove  altri  gene- 
rofi  Cavalli  con  due  Selle  lavorate  d’Oro,  ed’ Argento  in* 
gemmate  di  Perle  con  Valdrappe  di  gran  valore ,  e  vaghil- 
fima  bardatura  del  Sereniffimo  Duca  di  Neoburgo,  tutti 
condotti  à  mano  da  tanti  Staffieri ,  coperti  d’una  riechif- 
fima  Liurea  guarnita  d’Oro.  Seguitava  un  Trombe  ttiere 
della  medefima  Altezza ,  che  avuivava  la  marchia  di  tren- 
tafei  Arcieri  della  Guardia  del  corpo  dello  fteflb  Duca.., 
tutti  Top r a  bizzari  Cavalli  con  belle  divife.  Profeguivano 
con  bell’ordine  undeci  Trombettieri  con  Timpani  con  le 
jnedefime  divife  ,,i  quali  con  armoniofe  fanfare  dettavano 
in  tutti  U  giubilo ,  e  1’  allegrezza.  S’avuanzavano  in  ap¬ 
pretto  trentadue  Carrozze  tutte  à  fei  Corfieri,  ornati  di 
naftri,,e  dipiume,  ripiene  diCavalicri  Cefarei,  e Neobur- 
genfi,  coperti  tutti  di  fuperbiffime  gale ,  di  ricchiffimi  ve- 
ftiti  ,  e  di  ventilanti  Piumacciere,  che  facevano  1’ aria» 
iftcfla  rifplendere ,  e  lampeggiare.  Marchiavano  in  fegui- 
to  due  altre  Carrozze  degli  Officiali  di  Corte  :  trà  quali 
caminava  un  Sargence  ;  accioche  continuafiè  il  tutto  con* 
bell’ordine,  a  cui  s’aggiongevano  dodeci Trombettieri  Ce¬ 
farei,  cc’toro  Timpani  fuperbamente  adorni,  con  Trombe 
d’Argento,  dalle  quali  ventilavano  le  Bandiere  con  l’Àrnri 
Cefaree,  e  pendevano  fiocconi  d’Oro,  e  difeta,&  il  tutto 
iettava  animato  dalle  foavifinfonie.  Dietro  d’effi  cami¬ 
nava  una  Carrozza  piena  pure  d’officiali*  8c  alquanto  di¬ 
nante  s’avuanzava  la  fuperbiffima  Carrozza  del  Duca  di 
Neoburg. tirata  da  lei  Cavalli  di  colordi  Perla,  che  face¬ 
vano  invidia  à  quelli  del  Sole,  tutta  à  rilievo  dorata  ,  e  nel 
di  dentro  di  ricchiffimo  Broccato,  e  grandi  Alamari 
di  finiffimo  Oro,  &  in  cui  lampeggiavano  non  pergliha- 
biti  fuperbi  ;  mà  per  la  Maeftà  de’ fembianti-,  il  Duca  Pa* 

E  dre 
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dre ,  Se  i  due  Figlivoli  Principi  belli  come  due  Stelle,  l’uno 
Primogenito,  l’altro  Canonico  di  Olhapruch ,  e  Coajuto- 
re  dell’Elettor  di  Colonia.  Profeguivano  in  una  pur  fu-' 
perba  Carrozza  il  Baron  di  Hoc  (lette  r  Marefciallo  di  fua 
Altezza  di  Neoburgo,  Se  il  Conte  Hamilton  Maggiordo¬ 
mo  maggiore,  a’ quali  fuccedevano  dodeci  Paggi’ della-» 
medefima  Altezza  di  Neoburg,  e  d’altri  Officiali  di  fua  Cor¬ 
te  fopra  bizzari  Cavalli  sfavillanti  per  le  pompe,  e  per 
gli  abigliamenti,  che  rapivano  gli  occhi  de’Spettatori. 
Ponga  ftrifeia  continuava  de  Staffieri  della  Maeflà  Cefarea, 
vediti  con  alternato  colore  di  Velino  nero  liftato  di  Rafo 
giallo,  eh’ è  propria  divifa  degrimperatori  di  Cafa  d’ An¬ 
ima  :  quindi  come  in  un  Cielo  di  Stelle  fi  vide  comparire-» 
il  luminofo  Carro  del  Sole,  che  fù  la  pretiofiffima  Carroz¬ 
za  della  Maeftàdeli’Imperatore,  nella  quale  fedeva  più  bel¬ 
la,  e  rifplendente  del  medefimo  Pianeta  l’ Imperatrice  Eleo¬ 
nora  Maddalena  Terefa  ,  veftita  non  di  Drappo  d’Argen- 
to:  màd’un  Lembo  del  Cielo,  tutto  trapontato  di  Mar¬ 
garite,  e  Gemme,  che  con  lo  fplendore  ofeuravano  le^ 
Stelle  :  ma  l’une,  e  l’altre  recavano  dall’angelico  volto 
delTAugufta  eccliffate,  fpiccando  in  efla  un  lampo  di  Pa- 
radifo.  Se  al  di  lei  rincontro  qual  altra  Venere  ,  che  cor- 

2*  il  Sole,  flava  la  fereniffima  fua  Madre,  che  tirava.» 

e  à  fe  parte  degli  ftupori  di  coloro,  eh’ edafici  1’ 
ammiravano,  e  perche  già  vergognatofi  al  rincontro  di 
più  bel  lume  il  Sole,  era  tramontato  dalnoftroOrizonte. 
Caminavanle  al  d’intorno  tutti  i  Paggi  della  Maeftà  di  Ce- 
fare  con  accefi  doppieri ,  e  la  compagnia  degli  Alabardieri 
dellìmperatore ,  che  à  cento  paffi  la  feguitavano.  Suc¬ 
cedevano  le  Carrozze  del  Principe  di  Dietrichflain  Mag¬ 
giordomo  maggiore  dell’Augufta,  e  dell’  Eccelenza  del 

Cavai- 
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Cavallarizzo  maggiore  di  Cefare  Conte  Prainer,  Cavaliere 
d’ogni  più  cortefe  tratto,  e  benigne  compitezze,  tutto 
due  à  fei  generofi  Cavalli.  Continuavano  dieci  Trom¬ 
bettieri  pure  di  Cefare  ,  che  con  le  loro  fmfonie  de¬ 
ttavano  negli  huomini  il  giubilo,  e  ne’ Cavalli  la  bizzaria, 
e  s’univa  ad  etti  la  Compagnia  degli  Arcieri,  che  fifrapo- 
nevar.o  tra  i  Cavalieri,  e  le  Dame,  le  quali  continuavano 
tutte  fuperbamentc  vettice  dentro  di  cinque  Carrozzedi 
Corte,  alle  quali  veniva  dietro  il  ricco  Corteggio  dell’Im- 
peratrice,che  ftringeva  tutta  quefta  trionfale  comparfa, 
la  quale  tanto  più  fpiccava,  quanto  che  adombrato  il 
Cielo  di  denfittime  tenebre  per  l’innumerabile  moltitu¬ 
dine  delle  Torcie  accefe,  lèmbrava  la  Terra  un  firmamen¬ 
to  di  Stelle  ;  Ne  retta  per  tanto  qui  delineato  l’ordine, 
e  la  difpofìtione ,  con  la  quale  fi  camiriò. 

Al  comparire  di  quello  trionfale  Corteggio  la  Città 
di  Pafiavia,  che  tuttaera  adorna ,  & illuminata,  fembra- 
va  tutta  fpfendori,  &  il  popolo,  che  correva  perleftra- 
de ,  pareva  per  rallegrezza  baccante  :  nè  altro  faceva,  che 
acclamare  con  i  continui  Viva  l’Augufta ,  che  già  com¬ 
pariva  notificandola  il  rimbombo  del  Cannone,  cne  fparfo 
sù  le  fponde  del  Danubio,  e  delPjEno  faceva  rifonare  i 
Monti,  e  le  Valli.  Gionlé  con  tutto  il  feguito  l’Augufta  Spofa 
ad  un  grande,  magnifico,  e  fuperbo  Arco  trionfale ,  nella 
di  cui  eretdone  fi  fiancarono  ,  non  folo  gli  Architetti  di 
maggior  grido  nel  dilporlo  :  che  i  più  fublimi  ingegni 
neli’animarlo  con  Elogi ,  Scinfcrittiont  d’argutiflìmi  Epigra¬ 
fi,  e  nobiliflìmi  Simboli.  Fu  inalzato  à  fpefe  del  publico: 
mà  fattura,  &  inventfone  fi  crede  de’  PP.  della  Compagnia 
di  Giesù ,  che  non  mai  fi  dimettono  dal  magnificare  l’at- 
tioni  gloriofe  de’Principi,  per  corrifpondere  con  atti  d’elo- 
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quentiflìma  gratitudine  alla  fplendida ,  e  liberale  benefi¬ 
cenza  de’  Sourani.  Era  modellato  dal  baffo  del  Cornicione 
lino  al  bafamento  conforme  à  quello  di  Settimio  Severo  Im¬ 
peratore,  che  Ita  collocato  in  Roma  al  piede  del  Cam¬ 
pidoglio  sù’l  piano  del  foro  ,  dove  già  fù  il  Velabro. 
Si  follevavano  fopra  deli-ultimo  piano  quatro  Obelifchi 
ftabiliti  fqpra  le  fue  bali  nobilitate  con  belliffimi  Gerogli¬ 
fici,  in  mezzo  de’ quali,  e  fopra  la  front»  dell’  Arcata-» 
maggiore  era  la  figura  dell’Imperatore  veftito  da  Heroo 
fopra  Carro  trionfale  tirato  .da  due  Aquile,  e  da  i  due  lati 
fopra  delle  minori  due  altre  Figure  equeftri ,  che  porge¬ 
vano  due  Corone.  Da  i  due  lati  infimi  flavano  pu¬ 
re  due  Figure,  che  fpiegavano  l’ Ottomanna  Potenza, 
eh’ ammirava  le  glorie  di  Cefare,  il  che  tutto  refta  qui 
efpreffo. 

Le  ftrade  ripiene  di  popolo  formavano  fefteggianti 
un’animata  Ringhiera,  perlaquale  com’in  Trionfo  carni - 
nava  preceduta  da  tutto  il  Corteggio  l’Augufta:  nè  altro 
s’udiva,  che  benedittioni,  che  applaufi.,  e  che  acclama- 
tioni,  le  quali  fi  confondevano  con  l’armonia  .delle  Trom¬ 
be  ,  che  da  per  tutto  udivanfi  rifonare ,  e  pareva  la  Cit¬ 
tà  di  Paflavia  la  Reggia  del  ;Rifo  ,  e  del  Tripudio.  Paffata-» 
la  Maeftà  fua  l’Arco ,  che  flava  nella  Piazza  nova ,  tut¬ 
ta  fplendidamente  adorna,  s’inviò  non  alla  Cattedrale-/, 
che  dal  precedente  incendio  di  poc’anni,  che  affatto  l’in¬ 
cenerì,  non  era  ancora  dalle  fue  ceneri  riforta;  perloche 
era  per  il  rigore  della  flagrane  infoffribile ,  in  eflk  longa- 
mente  il  foggiorno:  oltre  che  Tacceflb  era  rufticale,  Se 
invio;  ma  sì  fi  portò  al  picciolo  Santuario  del  Palazzo 
Epifcopale  j  ove  alla  Porta  flava  con  tutti  i  Cavalieri  la^ 
Maeftà  di  Cefare, &  il  Principe  Vefcovo  con  tredeci  altri  Pre¬ 
lati 
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Iati  Mitrati  in  habito  Pontificale ,  per  lo  fpatio  di  mezz’hora 
attendendo  che  comparine.  S’indrizzò  verfol’Altarerim- 
peratore,  8c  ella  difcefa  dalla  Carrozza  ricevette  dal  Ves¬ 
covo  l’aqua  fanta  in  mezzo  de’due  fratelli  Principi ,  Se¬ 
guitandola  fino  all’Altare  Ì  due  Genitori ,  &  in  quello 
mentre  con  voci  angeliche  cantavano  i  M ufici  di  fua  Mae¬ 
ftà  il  Veni  Creator  Spiritus,  che  tanto  orarono  genuflefit 
i  due  Spofi  ,  quanto  fi  continuò  il  canto.  Levatifi  poi  in 
piedi ,  fi  cominciarono  le  Benedizioni  Sacramentali ,  e  ve¬ 
nuto  il  Vefcovo  al  interrogatione ,  fe  voleva  in  Marito  la 
Maeftà  diCefare,  fi  rivoltò  modella  verfo  de’Genitori  afpet- 
tandone  il  confenfo ,  e  venutofi  alla  miflìone  del  annello 
voleva  bacciare  la  mano  allo  Spofo  Imperatore  :  ma  ri¬ 
cusandolo  la  Maeftà  fua  coronò  la  fua  affettuofa  mode- 
ftia ,  moftrò  di  volerla  abbracciare,  e  feguiti  i  mutui  con- 
fenfi;  compito  il  Sacramento,  come  fe  fi  fullè  squarciato 
1  Empireo,  s’udirono  ifoavifllmi  accenti  render  le  grafie 
al  Cielo  col  Te  D eu M  Laudamus.  E  perche  l’anguflia-, 
del  luogo  non  permetteva  à  tutti  l’ingrelìò  di  poter  ve¬ 
dere  sì  degna  fontione  ;  qui  ne  refta  efprefla  l’imagine. 
I  Prelati ,  che  affiftettero  all’  Augnilo  Matrimonio ,  fu¬ 
rono  i  Seguenti,  che  refero  la  fontione  e  magnifica ,  e  di¬ 
vota.  Il  Prelato  di  Crembsminfter  ,  di  fan  Floriano ,  di 
JLampach,  di  Waldhaufen ,  di  Monfee  ,  diGleinck,  dì 
Schlierbach,  di  Engerhardszell,  di  Ofterhoffen ,  diFarn* 
bach ,  di  Reicherfperg  ,  di  Firftenzell  ,  e  di  Afpach. 
Tutti  Prelati  di  llima,di  virtù,  e riputatione  ,  e  Soggetti, 
per  quanto  riguarda  la  fuperiorità  dell’Ordine ,  al  Ve¬ 
fcovo  di  Paffàvia. 


Palla- 
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Pattarono  le  loro  Maeftà  alle  ftanze,  e  fi  tratten¬ 
nero  infieme  con  i  Parenti  in  delitiofi,  e  gioiofi  ragio¬ 
namenti  fino  à  che  venne  il  tempo  della  Cena,  la  quale 
fu  imbandita  fplendidifllmamente ,  nulla  mancandovi  di 
quel  più  raro,  &  efquifito  alimento,  che  fi  può  defìde- 
rare.  Si  mifero  à  tavola  ftando  le  due  Maeftà  à  capo, 
alla  delira  Cefare  ,  alla  finiftra  la  Spola ,  dal  lato  del  primo 
alquanti  piedi  dittante  fedeva  il  Duca  Filippo  Gugiicmo, 
&  apprettò  di  lui;  il  Principe  Primogenito ,  e  fotto  di  etto 
il  Vefcovo  di  Paflavia  Legato  del  fommo  Pontefice  ,  dalla 
parte  delFlmperatrice  all'incontro  del  Duca  Marito  di¬ 
morava  la  Duchefla ,.  e  fotto  di  lèi  il  Principe  Secondo- 
genito  il  più  accompito  ,  e  bello  Principe  della  Germa¬ 
nia.  Servivano  i  Cavalieri,  e  la  Mufica  di  fua  Maeftà  in 
tanto  cantava,  fino  à  fegno  di  rapire  i  cuori ,  un  nobilif- 
fitno  Drama  del  Conte  Minati  pollo  in  Mufica  dal  Draghi 
Intendènte  dell’Opere  teatrali,  intitolato  I  Dei  Concor¬ 
renti,  nel  quale  fi  prefagifcono  alle  loro  Maeftà  durevoli 
contenti ,  felicità ,  e  copiofiflìma  Prole. 

Il  dì  feguente  comparirono  le  loro  Maeftà  tutte  feftofe, 
coperte  di  gemme  per  comrmihciare  dal  Cielo  gli  anni 
longi ,  e  profperofi  ,  che  fperano  di  vivere  infieme  ,  s’in- 
drizzarono  divori  alla  Madonna  del  Monte,  precedènte 
lina  cavalcata  la  più  iplendida  ,  e  nobile,  sì  per  là;  qua¬ 
lità  delle  perfone,  che  perla  ricchezza,  efplendore  del¬ 
le  gale  ,  che  vedétte  F  Auftria.|  Cominciò  à  filare  un 
Capo  d’ ordinanza  ,  che  dirigeva  F  ordine ,  &  era  uno 
degli  Officiali  di  fcuderia  ,  il  quale  veniva  feguitato  da 
innumerabile  fquadra  de  Staffieri,  tutti  coperti  di  bellilfi- 
me  làuree  ,  che  dalla  varietà  de*  colori ,  e  dàlie  varie  di- 
yife  facevano  una  beliiffima  comparfa,  Segvitavano  die- 
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ci  coppie  di  leggiadri  Cavalieri  vediti  così  pompofamente  e 
riccamente  ornati,  fi  in  riguardo  delle  loro  perfone,  che  de’ 
Cavalli,  Ì  quali  maneggiavano  con  Comma  rieftrezza,  chel’ 
occhio  vi  fi  perdeva.  In  apprefio  comparivano quindeci- al¬ 
tre  coppie  di  Cavalieri  della  Chiave  d’Oro ,  che  con  i  lampi 
delle  loro  gale,  e  con  lo  fplendore  dell’Oro  che  fcintillava 
ecclifiavano  la  vaghezza  deprimi. Succedeva  àqueftiprimi 
Cavalieri  il  Conte  Chriftoforo  di  WeiflenwoIlFGovernatore  di 
LinztjCavaliere  faggio, e  di  gran  fortuna,  àcui  figiongeva 
il  Conte  di  Pòtting  Marefcial  della  Corte  Cefarea,  Configlie- 
re  fecreto  di  fua  Maeflà,già  Ambafciatore  in  Spagna,c  Per- 
fonaggiodi  deflraprudenza,e  di  retta  integrità.  Compariva 
in  apprefio  la  Carez  za  degli  Augufti  Spofi ,  che  foli  dentro 
lieti  fi  trattenevano.E venivano  immediatamente  ferviti  da! 
Principe  di  Dietrichfiain  Maggiordomo  maggiore  dell' 
Imperatrice,  fignore  di  placido  genio.,  d’attenta  appli- 
catione,  con  cui  faceva  coppia  fl  Conte  Premer,  cno 
foftiene  il  pollo  di  Cavallarizzo  maggiore  ki  luogo  del 
Conte  d’Harrach,perfona  di  fentimenti  nobili,  di  cuore  ge- 
nerofo ,  e  di  maniere  fplendide.  Continuavano  l’ordine 
la  Carrozza  del  Duca  di  Neoburg ,  il  quale  con  la  Du- 
chefiTa  fua  moglie,  %l  i  due  Prencipi  fuoi  figlivoli  dentro  fog- 
giornava,  e  fi  rendevano  quelli  Serenifhmi  per  la  deco- 
rofa  prefenza  ammirabili ,  e  venivano  feguitati  fopra  ge- 
nerofi  Deflrieri  dal  Conte  Hamilton  Maggiordomo  mag* 
giore  del  Duca,  e  da  due  altri  Cavalieri:  apprefio  fe  ne 
venivano  cinque  Carrozze  piene  di  Dame  dell’Imperatrice 
Spofa;cosìben  ornatele  veflite,  che  parevano  Stelle,  che 
ambiflèro  di  corteggiare  il  Sole,  &  erano  fervite  dal  Bi- 
fech  Guardadame  di  fuaMaeflà ,  chedevefempre  aflìfle- 
re  alla  Maggiordoma  maggiore.  Prevenute  in  fine  al  fa- 
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ero  Tempio,  entrò  all’Altare  per  cantare  (biennemente  la 
Metta  il  Principe  Vefcovo  affittito  da  molti  Prelati ,  &  ac¬ 
compagnarono  le  facre  orationi  un  concerto  di  Mufici,& 
Iftromenti,cheimparadifavano  quel Tanto  luogo.  Rinovate 
le  Maeftà  le  lorochriftiane,  e  ferventiffimedivotioni,,e  fat¬ 
to  un  ricchifiìmo  dono  di  pretiofiffime  Lampadi,  e  per  la 
grandezza  delia  mole,  e  perla  pretiofità  della  materia-., 
ch’era  d’argentoy  e  per  l’ artificio  del  lavoro  credute  dì 
grandiffimoprezzo,  ri  prefero  col  medefimo  ordine  il  ca¬ 
mino  della  Città,  la  quale  appiaudeva  con  lo  fparo  dell' 
Artiglieria.  Temporeggiarono  più  del  meditato  tempo  le 
loro  Maeftà  in  Paflàvia  (  che  pure  per  la  penuria  ,-cho 
pativano  i  foraftieri;  defideravano  partirne) per  attenderò 
la  Comedia  ,  che  le  havevano  preparato  i  PP..  Gefuiti; 
perloche  il  dì  dei  fedeci  di  Decembre  il  Vefcovo  diede  al¬ 
le  Maeftà  loro  una  belliffima  Caccia,  nella  quale  fece  pre¬ 
da  di  molti  Cervi  là  Maeftà  di  Cefare,  ftando  l’ Augufta-» 
Spofa  Spettatrice  di  sì  bel  fpettacolo.  Gionto  il  di  dici— 
fettefimo ,  fi  portarono  le  loro  Maeftà  al  Collegio  de’  PP. 
Gefuiti,  &  irebbero ,  conforme  è  folito  ogni  qualunque 
•voltavi  comparifconojuna  belliffima  Comedia  e  nell’  ufeir® 
fù  cantato  in  alemanno  i  prefenti  monofilabi. 

Dia  il  Cielo  la  pace 
A  Coppia  fi  bel, 

Giojolo  concento, 

Durevol’  Età, 

Divien  dal  mio  core 
L’augyirio  fedel, 

f  z 
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O  Dio,  che  beato, 

Difcaccia  ogniduol, 

E  fà  che  germogli. 

Verdeggiante  lo  ilei, 

De'  heredi  reali 
Del  Auilrìaco  ftuoj^ 

E  vivan  felici 
In  ogni  ftagion 
E  fpente  faranno 
Invidia  empietà 

Dato  il  fegno  dalle  trombe  Spuntando  il  mattino  de1 
dieciotto  di  Decembre  ,  ripigliarono  le  Maeftà  loro  con 
tutta  la  Corte  il  camino  di  Lintz,  e  vennero  alloggiati  à 
Poyerboch,  luogo  colmo  di  delirie  non  inferiori  à  quelle  del 
picciolo  Neoburgo,Signoria  del  Prefidente  della  Camera,  il 
quale  ivi  pure  eflèrcitò  tutti  gli  sforzi  della  fua  fplendidali- 
beralità,perloche  cavò  dalle  lingue  di  tutti  gli  Elogi.  Degno 
da  eflère  perpetuato  è  l’avuenimento  d’un  ruftico  Con¬ 
tadino ,  il  quale,  mentre  paflàvano  le  Maeftà  loro  per  la 
publica  ftrada,  anfiofo ,  e  con  carriera  veloce  fi  prefentò 
avanti  di  Ce  fare,  &  arreftatolo  dillègli,  prego  a  Vofira*. 
Ataeftà  quello,  che  a  me  bora  è  fucceduto.  Che?  diflè  l’Im¬ 
peratore  :  due  Figlinoli  mafehi ,  che  mi  fono  nati,  e  forriden- 
do  la  Maeftà  fua  diflègli,  Iddio  lo  faccia,  e  volendo  con¬ 
tinuare  il  camino ,  fermativi,  diflè  il  Campagnuolo,  perche 
ciò  non  è  il  tutto  &  io  voglio,  che  ne  fiate  Padrino :  Di  buon 
cuore  diflè  Cefare ,  e  deputò  un  Gentilhuomo  alla  Sacra- 

men- 
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mentale  Tondone,  e  con  le  fperanze  di  fi  fortunato  augu  ¬ 
rio  continuò  la  ftrada ,  e  fi  gionfe  in  fine  alla  Città  di  Uncz, 
dove  que’Cittadini  tutti  ufarono  le  più  grandi  dimoiha- 
tioni  di  giubilo  ,  facendo  vedere,  che  dove  regna  la  fedel¬ 
tà  ,  e  l’amore,  n.ulla  d’intentato  fi  trafanda.  Cominciò  nel 
ingreflo  della  Porta  una  falve  generale  di  tutt’il  Cannono, 
che  rendeva  il  Cielo  e  l’aria  follante  ,  8 1  indi  poi  al  Tuo¬ 
no  di  Timpani ,  Tamburi,  e  Trombe,  Stalle  voci  del  popo¬ 
lo  acclamante  pattarono  ài  Palazzo,  dove  allarinfufa,  non 
folo  della  Città  :  mà  delle  Provincie  vicine  occorfe  la  No¬ 
biltà,  ambitiofa  di  tributare  a’  Tuoi  Augufti  Prencipi,  con  gli 
ofiequij,  il  cuore.  Ivi  fi  follennizzarono  le  Felle  del  Santo 
Natale,  nelle  quali  con  l’edificatione  de’Vafalli  furono  dal¬ 
le  loro  Maeftà  efiercitad  tutti  gli  atti  di  chriftiana  divo- 
tione  ;  nè  perciò  fi  trafandarono  le  confulte  di  Stato,  cho 
continuarn  e  te  fi  tennero  con  parricipatione  del  Sereniffim  o 
di  Neoburgo;  come  altresì  qualche  follievo  alla  mente  con 
l’opra  de’PadriGefuitì ,  i  quali  diedero  alle  MM.  loro  belliltì- 
ma  Comedia  intitolata  la  Fede  Conjugale,  nella  quale  inter- 
venerotràgli  Attori  eie  comparfe  cento  perfonaggi giova¬ 
ni  Nobili  e  fplendidamente  coperti.  Non  mancarono  altresì 
le  Caccie,  cne  fono  i  confueti  diletti  deH’animo invitto  dell’- 
Imperatore,al  quale  per  all 'hora  tediofa  fembravagli  ogni  di¬ 
mora  per  il  defio,ch’naveva  di  felicitare  con  laprefenzadell'- 
AuguftaSpofa  la  gran  Metropoli  dell’ Impero:  perciò  com¬ 
mandò  efpreflamente,  che  per  gli  fette  diGenaro  dovei- 
fe  eflTer  pronto  il  Drama  da  recitarli ,  che  porta  per  Ti¬ 
tolo  H ercole  Conquiftatore  dell’  Immortalità  ,  nel  quale-» 
con  belliflìma  Allegoria  reftano  efpreflTe  le  gran  Gefta  di 
Cefare,  e  le  glorie  della  Sereniflima  Cafa  di  Neoburgo,  ope¬ 
ra  forbita,  e  bella  del  Conte  Minati,  alla  quale  corrifpo- 


4<$  Racconto 

fero  le  fceniche  Iriventioni  del  Bomacim  con  la  folita_. 
ingegnofa  magnificenza ,  e  la  foaviffitna  compofitione  del 
Dragi  Intendente  delle  Opere  teatrali  di  Sua  Maeftà ,  e 
Maeftro  di  Capella.  deH’Imperatrice  Augufta,che  fiù  ani¬ 
mata  dairangeliche  voci  d’eccellentiffimi  Mufici,.  i  quali 
in  quel  rincontro  rapivano  con  le  fughe  glianimide’Spet- 
tatori;  e  perche  hoggidì  fono  sbanditi  dalle  Comedie  gì'in- 
tcrmedij  de’Satiri,  vi  furono  furti tui ti  tré  balletti  di  Ninfe 
di  Tritoni,  ed’Elementi. 

E  così  bene  e  perfettamente  tortigli  accennati.Attori 
adempirono  alla  loro  parte ,  che  non  furono  dalla  regia  Be¬ 
neficenza  del  Sereniflìmo  diNeoburgolafciatifenza  fplendi- 
diflìmi  premij  compartiti  Angolarmente  al  Conte  Mina¬ 
li,  al  Draghi,  al. Bornacino,  &  univerfal mente  à  ruttigli 
Mufici  Cefarei,  die  fecero  in  quel  rincontro  ftupendo 
maraviglie* 

Per  gli  otto  di  Genaro  fu  intimata  la  partenza,  enon 
fenza  interno  dolore,  fi  della Maertà dell’Imperatrice  Spo- 
fa,  che  della  Sereniflima  Sua  Madre,  non  potendo  tanto 
la  virtù,  e  la  coftanza  per  fupprimere  gli  affetti  della  na¬ 
tura,  benché  peraltro  dettafle  la  prudenza,  che  l’efler 
Imperatrice,  compenla  ogni  lontananza  di  Patria.  Due 
giornipure  s’avanzarono  nell’accompagnamento  delle  loro 
Maeftà  i  Sereniftimi  Duca  ,  e  Principi  Fratelli  della  Augufta 
Spola,  i  quali,  facilmente  fi  confidarono  con  le  vive  fpe- 
xanze  di  rivederla.  In  querto  camino  non  mancò  il  tem¬ 
po  di  mutare  varie  volte  afpetto,  quando  coperto 
da  candidiffimi  nembi- di  neve,  quando  inrigidito,  il  piè 
fugace  arrcrtava  del  Danubio,  e  degli  altri  fiumi ,  e  quan¬ 
do  difcicgliendoli  con  montagne  digniaccio  arietando  i  Pon¬ 
ti,  tutti  fece  rimanere  abbatutti:  ma  non  già  fìano,  à  fegno, 
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che  potettero  trattenere  le  loro  Maeftà,  che  nonprofeguif- 
fero  il  loro  viaggio. 

Non  fermarono  nel  longo  tratto  d’otto  giorni  i  due 
Augufti  in  niuno  luogo  il  piede,  che  non  vedeflèro  rino- 
vare  ne’loro  fideiilfimi  popoli  i  giubili,  e  le  felle,  e  non  cor¬ 
rederò  tutti  ad  augurarli  con  vive  acclamationi  felicità, 
profperità ,  e  figlivoli.  E  dove  mancavano  1’  efterne  de- 
moftrationi  delle  pompe ,  fuppliva  la  fincerità  del  cuore. 
Pervennero  nel  paflàggio  all’infigne  Monafteriodi  S.Pelden, 
Se  ivi  furono  da  que’Monaci  leMaeftà  loro  con  gli  atti  di  tut¬ 
te  le  maggiori  fomiflìoni  ricevuti,e  doppo  che  furono  le  fo- 
lenni  ecdefiaftiche  fontioni  celebrate  in  rendimento  di  gra- 
tie  al  Signor  Idio  feguitandofi  l’efempio  degli  altri  rappre- 
fentarono  un  Drama  intitolato,  TEndmione,  in  Lingua  ita¬ 
liana,  comporto  da  un  Monaco  allemanno,  che  haveva.* 
dimorato  in  Roma  lo  fpatio  di  pochi  mefi  ;  ilche  vale  per 
formar  adequato  concetto  dell’ eleganza  del  Verfo,  che 
non  hebbe  queU’approvationi,  che  fi  farebbe  potute  de- 
fiderare  dal  perfettiflìmo  zelo,  e  candida  divotione  di  que’ 
ottimi  Ecclefiaftici.  Gionfero  a  fedeci  del  corrente  mefe 
diGenaroàfan  Vito,  luogo  di  delitie ,  del  Principe  Vefcovo 
di  Vienna  Prelato,  e  Pallore  d’ integrità,  zelo,  e  Capere 
à  niun  altro  fecondo;  in  cui  la  Maeftà  di  Cefare  haveva^ 
fatto  d  ftjo  ritiro,  all’ hora,  che  reftò  eftinta  l’Imperatrice 
Claudia,  per  ivi  confolare  le  fue  afflittioni.  Et  era  già  ivi 
pervenutala  Maeftà  dell’Imperatrice  Vedova  per  pattare 
con  la  novella  Auguftagli  atti  più  fuifee  rati  d’affetto,  e  d’ 
amore ,  per  eflèrle  doppiamente  figlivola.  La  curiofità  ha¬ 
veva  anche  fpinto  molti  Cavalieri,  &  alcuni  de’Miniftri  de’ 
Principi  à  correre  colà,  per  vedere  l’ Augufta  Spofa  :  ma 
di.già  avifatoneCefare,riprefa  l’altra  ftrada, entrò  nella  ftan- 
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za  fenza  efler  veduto,-  onde  reftarono  delufì.  Dimo¬ 
rarono  ivi  quella  notte,  e  venuto  il  mattino  l’ Impera¬ 
trice  Augufta  rivolfe  i  palli  alia  volta  di  Vienna ,  &idue 
Spofi  verfoSenprun,che  direffimo,  Belfonte,  luogo  di  delitie 
dell’Imperatrice  Vedova,  per  ivi  afpettare  il  dì  del  giornofe- 
guéteperlafolenne  Entrata  in  Vienna.  Venuto  il  dì  fi  fchie- 
rarono  tutte  le  militie  della  Città  per  le  piazze,  e  llrade 
con  beliilfimo  ordine  ,  e  fi  commandò  efpreìramente,  che 
tutte  le  feneltre  dovefiero  efier  illuminate,  che  ninno  de’ 
Soldati  dovefie  fparrare,  per  tema  di  qualche  repentina 
confufione ,.  e  cne  le  veterane  Soldatefche  guardafiero  i 
polli  più  importanti.  E  gionta  1’  hora,  delle  molle  delle-» 
Maefta  loro  da  Senprun,  fe ne  diede  il  legno  con  lo  fparro 
di  cento  cinquanta  pezzi  di  Cannone ,  cne  chiamò  tutta-» 
la  Cittadinanza  à  correre,  &  à  fpalleggiare  conlonga  fila 
le  vie  ,  Si  in  un  momento  fi  vide  tutta  Vienna  rifplende- 
re.  Comparve  perla  Porta  d’Ungheria  l’Araldo,  e  feguitò 
poi  tutto  il  corteggiò,  che  fù  quali  di  cento  ricchilfime 
Carrozze ,  ripiene  de’  Cavalieri  tutti  fuperbamente  co¬ 
perti ,  tirata  ogn’una  da  fe«  Corfieri,  e  compariva  in  ultimo1 
quella  delle  loro  Maellà,  che  per  il  folgore,  e  per  i  ri- 
flelfi  de’Iumi,  ch’ufcivano  dalle  gioje;mà  molto  più  da’fe- 
reniffimi  fembianti  degli  Augulti  Heroi  fembrava  il  Carro 
del  Sole.  S’ incaminarono  le  Maellà  loro  à  San  Agolli- 
no  à  rendère  al  Cielole  dovute  grafie,  che  vennero  folen- 
nizzate  da  canore  voci,  e  da  armoniofe  Sinfonie,  che  canta¬ 
rono  gli  attributi  della  gran  Madre  di  Dio,  indi  an¬ 
darono  à  metter  piede  al  (Quarto  dell’Imperatrice  Augulla, 
&  alla  Porta  dell’Anticamera  furono  incontrate  dalla  me» 
defima,e  dalle  due  ArciduchelTe  d’Auftria, Maria  Antonia.», 
hoggi  Regina  di  Spagna,,  e  da  Maria  Anna  Figlia  di  Fer- 
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dinando  terzo,  e  fù  ammirata  la  tenerezza,  con  la  qua¬ 
le  l’Imperatore  per  longa  pezza  ftrinfe,  &  abbracciò  col 
baccio  la  fua  cara  Figlivola.  Entrati  poi  nella  ftanzepaf- 
farono  alcune  hore  in  foavi  trattenimenti.  S’imbandì  la 
Cena  copertala  menfa  di  fuperbi  trionfi  (imbolo  dell’ au¬ 
gurate  felicità ,  Se  accompagnata  da  Mufiche ,  e  finfonie, 
circondata  da  Dame,  e  Cavalieri,  che  fcintilavano  per 
l’Oro,  e  perle  Gemme  tutti  fplendore,  &  haverebbe  potu¬ 
to  emulare  le  menfe  delli  Dei. 

Non  correva  peri’ Anticamere  Augufte  altro, che  poe¬ 
tiche  Compofitioni ,  tra  le  quali  fpiccò  un  Ode  di  Claudio 
Claudij ,  tutte  applaudendo  alla  felicità  dell’Auftria ,  e  vati¬ 
cinando  Fortune,  felicità,  e  feconda  prole  agli  Augufti 
Spofi.  E  ben  fi  vedeva,  le  Mufe  italiane,  e  latine,  gareg¬ 
giare  in  chi  meglio  fapeva  tributare  il  cuore  oflequiofo  à 
quelli  due  gran  Monarchi  :  à  fegno  che  fi  formarebbe  un 
g  rollo  Volume  delle  Epitalamiche  Poefie,gli  Autori  delle 
quali  fono  fiati  tutti  ricompenfati  con  iplendida  mano.  Il  dì 
feguente  ammette  la  Maeftà  dell’Imperatrice  Spofa  le  Da¬ 
me  agli  {oliti,  e  dovuti  oflequij,  e  fece  concepire  di  fo, 
per  l’incomparabile  fua  benignità ,  e  bellezza  ,  concetto 
d’ Angelo  terreno,  e  perche  anche  tutto  il  popolo  meglio 
godette  della  prefenza  della  fua  adorata  Imperatrice^, 
s’intimò  dalla  Maeftà  deH’Imperatore  per  il  Giovedì  dicio- 
tefimo  dell’anno  corrente  una  Slittata,  ritrovandofi  per- 
anche  le  ftrade ,  coperte  di  neve. 

Il  defe  rivere  diftintamente  le  forme  delle  Slitte,  ch’- 
efprimevano,  chi  una  Nave,  chi  un  Acquila,  chi  un  Ci¬ 
gno,  chi  un  Leone,  chi  una  Grotta,  e  chi  una  cofa,  e 
chi  un  altra ,  con  varietà  di  Simboli ,  e  di  ftatue  tutte  do¬ 
rate,  c  coperte  di  ricchiffimi  Drappi  di  feta  guarniti  d’oro 
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di  vari]  colori,  come  altresì  gli  habitifuperbi  delle  Dame, 
e  Cavalieri ,  che  fe  ni  brava  no  le  Deità  finte  da’Poeti ,  o 
l’intrecciatura,  e  ricchi  attelagi  de’ Cavalli,  che  le  trahe- 
vano,  farebbe  opera  difficile  ;J poiché  così  era  veloce,  o 
precipitofa  la  fuga ,  che  appena  haveva  l'occhio  tempo 
di  ravifarne  le  prime  fpetie:  Si  depriveranno  dunque  fo- 
lo  per  ordine, cominciando  da  quella  dalle  loro  Maeftà, i  no¬ 
mi  de’Cavalieri,  c  d’alcune  poche  Dame,  e  l’ordine  che 
in  efià  Slittata  iu  tenuto. 

Precedevano  due  Battiftrada  fopra  bravi  Cavalli, 
che  sgombravano  dalle  Strade  ogni  impedimento,  facen¬ 
do  ritirare  ogni  Carozza. 

Seguivano  appretto  de’primi  quattro  altri  pure  à  ca¬ 
vallo  con  Liurea  di  Palazzo  con  quattro  longhi  baffoni  con 
oncini  di  ferro  nella  cima ,  i  quali  havcvano  cura  di 
slargare  il  popolo,  perche  non  riftringefle  la  ftrada. 

Gli  Arcieri,  e  Trabanti  erano  divifi  con  altre  Solda. 
tefche  a’  capiftrada  :  affinché  non  fucccdetfero  rumori, 
inconvenienti ,  e  tumulti. 

S’avuanzava  poi  la  Slitta  del  Cavallarizzo  maggiore 
fenza  Dama  alcuna,  che  precedeva  tutte  l’ altre,  perche 
à  lui  tocca  le  prime  difcoperte  della  ftrada  ,  come  primo 
Miniftro  di  Campagna,  à  cuiaU’hora  cede  il  Maggior¬ 
domo  maggiore.  Y'eniva  in  appretto  la  Maeftà  di  Celare, 
che  conduceva  l’Augufta  ,  che  inTerra  correndo  le  ftrade 
di  candida  neve  coperte ,  poteva  dettare  invidia  à  quelle 
Deità  mentite,  che  cambiavano  le  vie  di  Latte  del  Cielo. 
Calcava  le  fluvide  veftigic  della  Slitta  dell’Imperatore  quel¬ 
la  del  Principe  di  Dietrichftain  Maggiordomo  maggioro 
dell’Imperatrice  Regnante,  che  conduceva  l’Arciduchef- 
fa  Maria  Anna  d’ Auftria ,  la  quale  alla  Maeftà  accompa¬ 
gnava 


Hiflonco.  f  i 

gnava  un  vivaciffìfno  brio, ch’eftatica  rendeva  la  mite  dichi 
fa  contemplava  ,  e  s’accordava  con  le  fue  ricchiffime  gaio 
la  divifa  dell’habbito  sfoggiato  del  fuo  nobile  Condottiere. 
Veniva  infeguito  la  Slitta  dell’Eccellenza  del  Conte  diDie- 
trichftain  Cameriere  maggiore  di  Cefare,  Signore  di  no- 
biliflìme  parti,  che  conduceva  la  Prirtciptfla  di  Dietrich- 
ftain  ,  che  tra  le  Gemme,  i  Cimieri  fembrava  una  pa¬ 
cifica  Giunone.  A  poca  diftanza  venivafene  la  Slitta  dell’ 
Eccelenza  del  Conte  di  PettingMarefcial  di  Corte,  il  quale 
conduceva  la  Cornelia  di  Trautfom,  la  quale  non  cedeva 
punto  all’altre  il  pregio,  fi  per  gli  adornamenti,  corno 
per  la  venuftà  del  fembiante.  Non  fi  drfgiongeva  dalla-, 
precedente  la  Slitta  deH’Eccellenzadel  Conte  di  Prinzen- 
ftain  Marefcialdel  Paefe:,  conducendq  ,  come  tutti  gli  al¬ 
tri  una  Dama  dì  Corte  ,  delle  quali  non  fi  sa  il  nome;  ben¬ 
ché  tutte  egualmente  compariflero  tante  Ninfe  ,  corno 
fe  il  Cielo,  fi  fufie  fpogliato  quel  dì  de’fuoi  fplendori,  per 
arricchirne  la  Terra.  Continuava  la  Carriera  il  Conte 
Francefco  Agoftino  di  VValdftein  Capitano  delle  Guardie 
d’Arcieri  di  Cefare  con  lafuaDama,  à  cui (uccedeva  l’Ec¬ 
cellenza  del  Cacciator  maggiore  Conte  d’Etting,avaanzan- 
dofi  appreffoil  Conte  deGois,  eveniva  il  Conte  di Stern- 
berg,  dal  quale  non  fi  feparava  il  Conte  Maffimiliano  di  Fir- 
ftenberg,  che  veniva  incalzato  dal  Conte  Sebaftiano  di 
Petting,  Se  elfo  dal  Conte  Sigifmondo  di  Dietrichftain, 
firetto  dal  Conte  Ferdinando  di  Colonits,  &appreiTolui  il 
Conte  Ferdinando  di  Hermftain,e  fucceffivamente  con  ordi¬ 
ne  l’uno  doppo  l’altro  continuavano  la  nobiliffima  Carriera 
il  Conte  di  Hochentzohnen,il  Conte  Otto  Henrico,Marche- 
fedi  Grana,  il  Conte  di  Monsfelt,  il  Conte  di  Poguez,  il 
Conte  San  Giulian,  il  Conte  Gio;  Hernefto  di  Fin  fichi  r- 
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chen,  il  Conte  Unverzagt,  il  Conte  Carlo  Palli,  il  Conto 
Chriftoforo  Lodovico  di  Sorfenberg ,  il  Conte  Leonardo  di 
di  Harrach,  il  Conte  Ferdinando  diTraun,  il  Conte  Sei- 
frid  di  Dietrichftain,  il  Conte  Filippo  Chriftoforo  Prainer, 
il  Conte  Carlo  di  Finffchirchen  ,  il  Conte  Carlo  de  Sou- 
ches,  il  Conte  Ladislao  Conte  di  Hermerftain,  il  Conto 
Gio;  Giorgio  di  Gollonits  ,  il  Conte  Filippo  Sigifmon- 
do  di  Dietrichftain ,  il  Conte  Otto  Henrico  di  Hochenfelt, 
il  Conte  Giorgio  di  Gilais ,  il  Conte  Francefco  Giofcfo  di 
Hermerftain,  il  Conte  Hernefto  di  Waldftain,  il  Conto 
Diettmair  di  Solnberg,  il  Conte  Adamo  Giorgio  Contedi 
Martiniz,  il  Conte  Antonio  di  Queftenberg,  il  Conte 
Bernardo  di  Finffchirchen ,  il  Conte  Popel  di  Lobko- 
viz,  il  ConteIgnatiod’Etting,ilBaron  Wolfgango  Chrifto¬ 
foro  Gaiyer,  il  Conte  Carlo  di  Sinzendorff,  il  Conte  di 
Talberg,  e  ftringeva  fi  mirabil  Comparfa  il  Barone  di 
Metterich. 

Per  coronare  giorno  fi  lieto  intimò  la  Maeftà  di  Ce- 
fare  per  quella  fera  il  ballo ,  à  cui  concorfero  tutte  le  Da¬ 
me,  e  Cavalieri  della  Città  ,  e  diede  il  primo  moto  allo 
Danze  i  due  Augufti ,  e  furono  feguitati  con  ordine,  o 
leggiadria  ringoiare  da  tutta  la  nobile  moltitudine  ,  pro¬ 
curando  ogn’uno  con  generofa  emulatione,  fi  negli  ha- 
bid  ,  che  ne’ deportamenti,  divincere,  e  fuperare  il 
Compagno  ,  e  fi  pafsò  in  quefti  delitiofi  diporti  gran 
parte  della  notte,  finche  venne  l’ hora  della  Cena ,  che  fù 
accompagnata  da  dilettofiffimi  Concerti  di  Mufiche,  o 
Sinfonie ,  che  con  la  foavità  rendevano  edafici  gli  Affilienti. 

Il  tempo,  che  per  qualche  dì  fi  era  refo  piovofo , 
coftrinfe  à  differire  la  folennità  delle  Machine  incendiarie, 
che  feguì  doppo  alcuni  giorni.  Erano  follevate  quello 
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gran  moli  avanti  il  Palazzo  nella  ampia  fpianata  fuori 
delle  Mura ,  rapprefentante  la  metà  d’un  grande  An¬ 
fiteatro,  nel  mezzo  di  cui  inalzavafi  un  Tempio,  avan¬ 
ti  deH’Ingreffo  del  quale  fopra  d’un  piedeftallo  folleva- 
vafi  la  Statua  di  Minerva.  Diede  argomento  à  quella.» 
gran  Machina  la  tavola  di  Prometeo  ,  che  forvolato 
dalla  cima  del  Caucafo  al  Cielo  rapì  il  fuoco  alle  sferri 
nè  fu  fenza  la  fua  Allegoria  ,  riferendoli  Prometeo, 
che  fù  dall’antichità  creduto  colmo  di  tutti  idoni  celelìi, 
à  Leopoldo  Augullo  ripieno  di  tutte  le  virtù  ;  mà  elio 
sà  anche  per  difefa  della  libertà  dell’Impero  fcagliar  ful¬ 
mini  guerieri;  come  altresì  vibrarli  contro  Infedeli,  Ne¬ 
miche  Rubelii.  Della  Cafa  d’Auftria(Tempre  più  cara  al  Cie¬ 
lo  per  la  continua  affluenza  ,  che  dà  fempre  con  fervento 
Pietà  alla  fua  Chiefa,  e  perloche  n’intraprende  l’Onnipoten¬ 
za  Divina  la  difefa)  fù  erretto  per  lìmbolo  la  Statua  formata 
da  Prometeo, così  cara  à  Minerva, cioè  della jSapienza,e  Pre¬ 
videnza  Divinatile  concederanno  à  due  Augufti  fecondiffì- 
maProle,e  feliciffìma  fucceflìone.  Con  fano  intendimento 
venne  fotto  la  Perfona  di  Minerva  Dea  della  Sapienza  nata.» 
dal  Capo  di  Giove  ;  cioè  d’un  Padre  tanto  faggio  rappre- 
fentata  quella  di  Eleonora  Maddalena  Terefa  Augufta,  che 
inamorata  de’pregi  delle  Glorie  Auftriache ,  pafsò  à  mari¬ 
taggi  di  Cefare,e  dal  quale  hanno  da  riforgere  le  felicità  del 
Mondo  chriftiano.  Simbolo  della fereniffima  Cafa  Palatina-» 
di  Neoburgo  fù  la  face  di  Prometeo,la  quale  accende  con  gli 
Splendori  rapiti  al  Sole, cioè  dal  maeftofiflìmo  volto  deli’ Au¬ 
gnilo,  che  ravuivano  le  fperanze  della  Chrillianità,  che  fo- 
fpira  la  propagatione  degli  Auftriaci  Heroi.  La  circonferé- 
za  dell’ampio  Teatro,  che  ne’  Campi  dell’Aria  ingegnofìflì- 
mi  fplendoti  di  fiamme  fpargeva ,  come  feguì  del  tempo 
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di  Prometeo  ,  prefagiva  ,  che  da  quello  AuguPto  Maritag¬ 
gio  fi  diffonderà  il  giubilo,  e  l’allegrezza  per  tutta  la. 
Terra,  la  quale  anticipatamente  applaude  con  le  fue  be- 
nedittioni  alla  Nafcica  de’fofpirati  Bambini. 

Venuta  l’hora  comparvero  a’ gran  Balconi  del  Palaz¬ 
zo  ,  che  riguardava  la  Machina  incenuiaria,  le  tre  Madia 
Augufte  ,  e  le  due  Arciduchefle  Maria  Antonia  deffinata 
Regina  di  Spagna,  e  Maria  Anna  Figlia  di  Ferdinando  ter¬ 
zo  ,  occupando  tutte  l’altrefineffre  il  nobilitano Corteg¬ 
gio  diDame, e  Cavalieri:  mentre  vuotatola  Città  flava  Spet¬ 
tatore  il  popolo.  Vibrata  una  face  l’Augufta  Spofa  diede 
moto ,  e  fuoco  alla  Figura  di  Prometeo,  la  quale  dato  il  pri¬ 
mo  fegno  al  Cannone,  che  con  trenta  fpari  preamboliz- 
zò  la  Fella ,  volò  ad  appiciare  la  Statua,  la  quale  in  un  iftan- 
te  diffondendo  i  fuoi  fplendori  illuminò  tutto  il  Teatro, 
diflinto  in  Galarie,  Ringhiere,  e  nobilitimi  Profpetti ,  ac¬ 
compagnati  da  una  moltitudine  di  Piedeflalli ,  e  Colonna¬ 
te,  che  foftenevano  Statue,  e  gran  Vafì,  i  quali  tutti  traman¬ 
davano  chiaritimi  Lumi.  Vida  mirabile  faceva  la  grand 
Aquila  Imperiale,che  nel  feno  teneva  l’Arma  Auftriaca_>, 
la  quale  fpiccava  fopra  il  Pinacolo  del  Tempio.  La  prima 
Comparfa  negli  efeuri  nembi  dell’Aria  fecero  fei  grandif- 
fime  Racchette  ,  ciafcheduna  delle  quali  vomitava  fei  pal¬ 
le  di  eftraordinaria  grandezza,  che  feopiando,  gettava¬ 
no  un  diluvio  di  Stelle.  Ottocento  poi  d’altre  Minori  fcher- 
zavano  nell’aria,  le  quali  pure  tutte  fi  convertivano  in_» 
pioggia  di  rilplendenti  Stelle,  le  quali  varie  forme  veftivano 
di  Comete ,  di  Soli,  di  Spade,  e  di  Saette,  e  s’andavano  con  - 
giongendo  ,  e  formando  un  Iride,  prefagio  della  fofpirata 
tranquillità.  Dal  piede  delle  bade  Ringhiere,  c  dal  bafamen- 
to  deigrande  Anfiteatri  ufeivano  ftrifeianti  faette,che  fem- 
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bravano  ferpenti  da  fiamme  animati,  che  correderò  fo- 
pra  la  terra, e  tra  quelle  maravigliole, &  artificio fe  (per 
cofi  chiamarle)  Meteo  ri,  Tramezzavano  infinità  di  Mor¬ 
taletti  ,  che  pareva,  che  voleffero  dare  con  il  loro  rim¬ 
bombo  horribil  fiato  al  torme-ntofiflimoToro  di  Ferillo, 
perche  Tempre  andò  crefcendo  l’incendio,  fcoppiò  nel  fi¬ 
ne  una  Girandola,  che  mutò  l’aria,  che  fin  all’ bora  era 
comparfa  un  baffo  fermamento  di  Ideile ,  in  un  Mongibello, 
dal  quale  fgorgarono  Fiumi  di  fuoco,  in  guiia  che  non  mai 
gionfero  con  le  loro  infernali  Idee  ad  inventarli  i  Salmo- 
nei.  E  quando  gli  Spettatori  penfa  va  no,  che  fufife  termi¬ 
nato  il  loro  dilettevole  trattenimento,  fi  vide  riforgere  più 
vigorofo  con  l’ufcita  di  cento  Palle,  che  pure  di  tanti  Piro¬ 
pi  ardenti  ingombrarono  l’ampio  giro  dell’aria,  &:  erano 
con  tal  arte  difpofti ,  che  fi  formavano  in  Draghi  volanti, 
in  Coronejà  quali  applaudevano  co’loro  fcoppij  mille  due¬ 
cento  Racchette,  e  cento  Mortaleti,  i  quali  vomitavano  cia- 
lcheduno  unaGranata  allumata, che  rinovarono  nella  men¬ 
te  degli  huomini  il  fulminar,  che  fece  Giove  in  Fiegra  fopra 
de’Giganti,  e  per  pienamente  inditiare  le  felicità,  che  fi 
fpargeranno  fopra  del  Mondo  neH’adempimento  di  que¬ 
lli  fimbolici  Incendi) ,  fi  vide  in  fine  da  duecento  Vafi ,  che 
sù’l  piano  circondavano  l’ampio  Teatro ,  fpargerlì  un 
Oceano  di  fiamme,  che  anche  in  Rote  volanti  fi  trasfor¬ 
mavano  per  moftrare, ch’il  tutto  s’habbia  con  avuenturofa 
fortuna à  terminare.  Con  più  certo  prefagio,fondato fopra 
l’.incomparabil  virtù  ,  e  divine  Doti  de’due  Augufti  ne  fpe- 
ra,  S:  attende  tutta  l’Europa  l’adempimento.  Al  diletto 
dell’occhio  s’aggionfe  quello  dell’udito,  che  nafceva dagli 
armoniofi  ,  e  concertati  fuoni  delle  Trombe,  che divife in 
varie  parti  applaudevano  con  le  loro  fanfare,  e  muficali 
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Canzoni  à  fi  bello ,  ègrandiofo  fpettacolo,  che  rallegra¬ 
vano  non  men  gli  huomini ,  che  i  Corfieri  d’  un  infinità 
di  Carozze,  i  quali  emulando  il  popolo  effi  ancora  col 
loro  nitrire  davano  Segno  di  fefteggiare.  Tirò  il  Silentio 
della  notte  la  Cortina,agli  fugaci  fplendori,  e  fparirono 
dalle  fineftre  i  triplicati  Soli  dalle  tré  Au- 
gufte  Se  hebbero  fine  le  Felle. 
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De  Cavalieri ,  che /esaltarono  la  Mac (t  adì  Cefare 
nel  viaggio  di  Paffavia. 


L’Eccellenza  del  Signor  Gio;  Adelfo  Principe  di 
Svvarzenburg  Configgere  lecreto  di  Stato  di 
Sua  Maefla  Cefarea  ,  Prefidente  del  Confeglio 
Aulico ,  e  Cavaliere  del  Tojfone. 

L’Eccellenza  del  Signor  Ferdinando  Principe  di 
Dietrichllain  Configgere  lècreto  di  Stato,e  dell’ 
Imperatrice  Regnante  Maggiordomo  maggio' 
re,  e  Cavaliere  del  Tofone. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  di  Dietrichftain 
Configgere  lècreto  di  Stato, Camerier  maggio* 
re, e  Cavaliere  del  Tolone. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Giorgio  Lodovi¬ 
co  di  Sinzendora  Configliere  lecreto  di  Stato, 
Prefidente  della  Camera,  e  Cavaliere  del  To¬ 
lone. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Raymond©  di 
Montecuccolo  Luogotenente  Generale, Gonfia 

H  gliere 


gliere  fecreto  di  Statò,  e  Prefidente  del  Con- 
leglio  di  guerra,  e  Cavaliere  del  Tolone. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Hardvvig  dì  No- 
ftiz  Configliere  fecreto  di  Stato ,  e  Cancelliere 
di  Bohemia. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Eufebio  diPòtting 
Configliere  fecreto  di  Stato,  Marefcial  di  Cor¬ 
te,  e  Cavaliere  del  Tolone. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Alberto  di  Zin- 
zendorff  Configliere  fecreto  di  Stato,  e  Cavalier 
del  Tofone, 

L’Eccellenza  del  Signor  Baron  Hocher  Configliere 
fecreto  di  Stato ,  e  gran  Cancelliere  della  Corte. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Francefco  Agofti- 
no  di  Wàldftain  Configliere  fecreto  di  Stato, 
e  Capitano  degli  Arcieri. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Leopoldo  Gugliel¬ 
mo  di  Kiniglegg  della  Maeftà  di  Celare  Con¬ 
figliere  diStato,  Vice-Cancelliere  del  Confe- 
glio  Aulico,  Cavaliere  del  Tolone. 

L'Eccellenza  del  Signor  Conte  Giulio  Alberto 
Premer  Cavallerizzo  maggiore  dell’Impera¬ 
tore. 

L’Eccellenza  del  Signor  Conte  Guiglielmo  d’Et- 
ting  della  Maeftà  Cefarea  Cacciator  maggiore. 

L’Eccel- 


L'Eccellenza  del  Signor  Conte  Maflìmiliano  di 
Mansfelt  Capitano  delia  Guardia  de’Trabanti. 
Il  Signor  Conte  Baldafar  di  Hoyos. 

Il  Signor  Conte  Uratislao  di  Sternberg. 

Il  Signor  Conte  Sebaftian  di  Potting. 

Il  Signor  Conte  Ni  di  Hohen-Zollern. 

Il  Signor  Conte  Maflìmiliano  di  Mollarth, 

Il  Signor  Conte  Lodovico  di  Scherfenberg* 

Il  Signor  Conte  Ferdinando  Ernefto  di  Traun. 

Il  Signor  Conte  Sayfrid  di  Dietrichftein. 

Il  Signor  Ferdinando  di  Schvvarzenberg. 

Il  Signor  Conte  Filippo  di  Dietrichftain. 

Il  Signor  Conte  Francefco  Antonio  Bercka. 

Il  Signor  Marchefe  Spinola. 

Il  Signor  Conte  Wenceslao  Popel  diLobkoviz. 

Il  Signor  Conte  Vratislao. 

Il  Signor  Conte  Giofeppe  di  Herberftain. 

Il  Signor  Conte  N.  Cauniz, 

Il  Signor  Conte  Ignatio  di  Marteniz. 

Il  Signor  Conte  Ernefto  di  Walleftain. 

Il  Signor  Conte  N.  Lopi. 
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